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PREFAZIONE. 


SOMMARIO. 

Idea generale della Storia della repubblica 
romana divisa in tre età. Principi di poli- 
. tica , e principali caratteri de’ Romani. Ri- 
spetto per la religione., e pel culto degli. 
Dei. Amor della patria. Amor della libertà. 
Passione per la gloria. Desiderio di domi- 
nare. Qual fosse la costituzione della re- 
pubblica romana. Due corpi dello stato. 
Dissensioni continue tra il senato ed il po- 
polo , utili all’ uno e all’altro. Moderazione 
ammirabile del popolo romano. Saggezza , 
prudenza , e gravità del senato romano. 
Massime e costumanze lodevoli stabilite sin 
dal cominciamento della repubblica. Atten-' 
zione continua di moltiplicare il numero dei 
cittadini. > Popoli latini attaccati in un mo- 
do particolare alla repubblica romana. Qua- 
lità guerriere del popolo romano. Gioven- 
tù romana avvezzata per tempo alle fati- 
che^ e ai travagli. Emulazione insorta tra 
le milizie a cagione delle lodi., e dei pre- 
mj. Rigore della disciplina. Costanza nei 
maggiori pericoli , e nelle maggiori disav- 
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renture. Inconveniente detta mutazione dei 
generali, compensato con altri vantaggi. La 
certezza delle conquiste è stata la salute 
della repubblica. Cagione dell alterazione 
degli antichi costumi. Prodigiosa estensio- 
ne del romano impero. La fondazione e l’ac- 
crescimento della repubblica romana devo- 
no attribuirsi ad una cura particolare deU 
la Providenza Divina sopra quest’ impero. 
Benché viziose e false^^ssero le virtù dei 
Romani , Iddio ha voluto ricompensarle colle 
conquiste. 

ISfoN si può considerare con qualche at- 
tenzione da quali principi abbia avuta ori- 
gine la potenza romana, e a qual alto po- 
sto di grandezza sia arrivata , senza rimar 
ner preso dallo stupore , é.quasi abbagliato 
dallo splendore e dalla grandezza degli avve- 
ninaenti , e molto piu delle cagioni , le quali 
sono concorse a stabilire quel vasto e ma- 
gnifico impero. Cbe altro era Roma ne suoi 
principi f se non un ammasso confuso di 
gente piastoreccia , di sfacendati , di uomini 
la maggior parte ignobili e sconosciuti, cui 
.0 un’avversa fortuna, o T amore della no, - 
TÌlà aveano insieme raccolti nel breve ricin- 
tq di una povera e vile città ? Ciò non ostan- 
te sin dalla culla , cioè sotto il governo di 
.Romolo suo primo re , cominciò fa^’si tcj 
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( 5 ) 

niere e ammirare e pel coraggio iuvinclLilé 
di lui , e per le prudenti e savie leggi che 
slembili sin dall' allora , così in ordine alla 
religione , come in ordine alla guerra ed 
alla politica. Gli altri re suoi successori, 
pressoché lutti di un carattere diverso, ma 
tra di loro a mara-viglia in accordo per 
concorrere , comechè per diverse vie , al 
compimento dell’opera medesima, seguiro- 
no lutti , toltone r ultimo, il disegno cui 
Ronlolo avea loro adombrato , e aggiugneu- 
dovi ognuno alcuna parte essenziale , ne 
avanzarono di molto la perfezione. Imper- 
ciocché è cosa degna di osservazione (i) che 
quasi tutti i principi della politica romana 
siensi stabiliti sotto ih governo dei re , e 
che altro non abbiano fatto dipoi, che com- 
parire più radicati ed accresciuti. 

Gli avanzamenti del popolo romano al 
di fuori in questi principi furono molto 
lenti. Ebbe (2)*conlinui contrasti pel corso 
pressoché di dugencinquaut 'anni all' intor- 
no di Roma , sua madi*e , coi popoli cir- 
convicini , i quali gli uni dopo gli altri at- 
taccandolo , teueaulo sempre inquieto , e lo 


0) Cam a pri'rnb urbis orla, reglis institutìs , partiiri 
etiam legibus , auspicia , caeremoniae , comiUa , patrum 
consilium , equitum peditumque dsscriptio , tota res mi- 
litari s divini tus esset con.itituta; tum progressi'! admi- 
rabiUs incredtbiUsque cursus ad omnem excellentiam f'ac- 
tus est duminaiu regio rep, liberata. Tusc. Quae^t. 1. 
4, m 1. 

(i) Prima aetas sub regibus fuit , prope ducentos quin- 
quaginta per annos , quibus circum ipsam matrtm suam 
cum fijiitunis luctutus e^t. Fior, iu prol. 


( 6 ) ‘ 

avrebbero forzato ad addestrarsi nell’ arte mi' 
litare, quando anche non vi fosse stato natu- 
ralmente inclinato. Non gli potè riuscire di 
sottometterli se non colla pazienza e con 
accorte maniere -, amando meglio di vìncere 
r animo colia dolcezza ^ che di domarli colla 
forza; cercando soltanto di farsegli amici (i) 
e non ischiavi ; e di renderli afi’ezionàti per' 
sempre con una sommessione non isforzata, 
ma volontaria r avendo per massima di non 
togliere per lo più ai vinti , se non il po- 
tere di nuocergli. 

La so»^onda età di Roma, eh’ ebbe presso 
a poco a durare quanto la prima, cioè du- 
seucinquant’ anni , ricca di eroiche virtù e 
di uomini sommi , ci offre prodigiosi esem- 
pli di coraggio , di costanza , dì saggezza, 
di liberalità, e principalmente di amor pa- 
trio. Con tali armi apprese a dispreggiare 
tutti i pericoli, e a superare tutti gli osta- 
coli che si opponevano al suo ingrandimen- 
to; e soggiogata finalmente tutta 1’ Italia , 
si accorse che ben poteva stendere più lun- 
gi i suoi confini, e portar l’arme al di 
luori. 

Qual copia di vittorie e di conquiste non 
ci si presenta allo sguardo uelia terza ed 
ultima età della repubblica romana , la quale 


(i) Ad hoc popolo romano y a principio inopi , melius 
visum amicoa , quam servos quaerere ; tuliusque rati va- 
le ntibus, qiiam coactis imperiture. Sallust. in bello Ju- 
gurth. 

Neque victis qi'idquam , praet r injuriae licentiam, 
eripUbant, Iblei, de Catiliii. 
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solamente durò poco più di dugent’ anni ! 
In questa comiuciano le guerre puniche , 
le quali si fecero con un macello tanto cru- 
dele, che ciascuno dei tlue popoli gelosi cre- 
deva di non poter altrimenti sussistere, che 
culla totale distruzione dell'allro. Roma , già 
sull’ orlo del precipizio , si sostenne prin- 
cipalmente nel tempo delle sue disgrazie 
colla costanza e saggezza del senato. Pre- 
vale finalmente la pazienza romana , e Car- 
tagine è soggiogata. La sua caduta fu , a 
così dire , il segnale- della sconfitta degli 
altri popoli , i quali lutti , ciascuno a suo 
tempo, vennero a piega’re il colto al giogo, 
e a sottomettersi ai padroni del mondo. 

Chi Leu considera il filo e la tessitura 
delle imprese e delle conquiste di Roma , 
può facilmente scorgere che furon desse il 
frutto di una idea e di un disegno formati 
sin dal principio, seguiti ognora con mira- 
bile costanza , e condotti a termine per 
quelle vie che mai sempre mirarono dritto 
al segno prefisso : opera certamente supe- 
riore alla umana prudenza , siccome si ve- 
drà in progresso. Questa città, quando era 
amministrata dai re , non avea già conce- 
pii to iljirogelto di conquistar l’universo. Ma 
uno stesso spirito ha sempre animata Ro- 
ma ; ella sempre ha voluto conquistare, si- 
gnoreggiare , c sempre gli stessi principi 
ha seguito per arrivare al suo intento. 11 
perciiè è mestieri confessare , che le sue 
Speranze e i suoi disegni non si sono ag- 
granditi e distesi che colle sue forze. 


; Si è questo 1’ oggetto .che deve formarr 
una delle parti principali dello studio della 
storia romana , essendone come l'animale 
.certamente la cognizione de' tempi dei fatti, 
degli assedj. , delle battaglie.^ e di tutti gli 
altri avvenimenti , se mai è disgiunta dalla 
cognizione dei secreti ordigni , che melto-> 
no in movimento ogni cosa', altro non è 
propriamente parlando , che uno scheletro^ 
il quale ha bensì tutte le ossa, i nervi, e 
tutte le parti di un corpo, ma è senza vita^ 

Procurerò in questa prefazione di dare 
una qualche idea dei principali caratteri dei- 
popolo romano , delle regole direttrici so- 
pra le quali era fondalo il suo governo 
e dei mezzi die particolarmente concorsero 
allo stabilimento di sua grandezza. 

Fino dalla prima origine e dalla fonda- 
zione della città stabilirono i Romani come 
principio fondamentale della loro politica il 
timor degli Dei, e il rispetto per la religione. 
Quindi la moltitudine di templi, di altari, di 
sagrifizj^ quindi gli augurj, gli auspicj, e tan- 
te maniere di divinazioni 5 quindi i voti fre- 
quenti fatti negli' estremi bisogni dello stato, 
e con esattezza sì scrupolosa adempiuti. Pruo- 
va sicura , dice Seneca (i), della esistenza 
di un ente supremo, attento a’ nostri biso- 
gni. Altrimenti ^come può egli sembrare pos- 
sibile che gli uomini tutti in tutti i tempi 


■ (j) Quod profectc nonfieret, nec in hunf^furorem omnes 
mortaies consensi-^sent , alloquendi sarda numiiiQ., et in- 
efficaces deus ; nisi nassent illorifm beneficia huncullro 
oblaiOf nunc orantibus data. Senec. de benef. 1 . '‘4, c. 4. 
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e in tutti i paesi, sieuu di concerto caduti 
nella follìa di ricorrere senza interruzione 
ad uua divinità sorda ed impotente, da cui 
non a V rei) bei’O ' potuto sperare verun soc- 
corso ? S’ ingannavano i Romani nell’ og- 
getto *, ma in quanto alla massima ragiona- 
vano dirittamente. Persuasi pel solo senso, 
o piuttosto per un avanzo di religioii na- 
turale, la quale non ha potuto cancellarsi 
affatto dal cuore degli uomini , che la di- 
vinità disponga di tutto nel reggimento del- 
r universo ; ch’ella come le aggrada distri- 
buisca agli uomini l’intelletto , la ragione, 
la prudenza , la fermezza , il coraggio , e 
tutte le altre doti , da cui dipende il buon 
successo delle imprese, era d’uopo che im- 
plorassero la possanza celeste dalla quale 
procedono tutti questi doni preziosi , e clic 
procurassero religiosamente di consultarne 
e scoprirne le determinazioni e i voleri , 
affine di ineritai*seiie la protezione. Felici, 
se con tali disposizioni avessero conosciuto 
il vero Dio. 

La ferma credenza della divinità, cui re- 
putavano presente e preside a tutto, scol- 
pita nel più profondo dell’ animo anccr 
tenero dei fanciulli, colla educazione, colla 
istruzione, colle insinuazioni de’ geni tori, e 
principalmente colla vista delle pubbliche 
ceremonie , nou si può imaginare quale viva 
impressione facesse dipoi nel loro spirito. 
La santità de’ giuramenti che si fanno pres- 
soché. sotto gli occhi della divinità, in nes- 
sun altro luogo fu si bene rispettala come 

- - 4 + — » . 




; ( ) 

in Roma. Comunque fossero i solcfafi mal*- 

contenti ed impetuosi , non ardivano dr 
abbandonare i loro condottieri , poiché sì 
erano ad essi col giuramento “obbligati. Per 
lunga serie di secoli non si trovò mai al- 
cuno che desse ài censore una falsa dichia- 
razione de’ suoi beni : la religione infrenava 
l’impeto delle grandi passioni -, e rendeva 
gli uomini più docili e più • sottomessi alla 
legittima autorità. Era dessa un vincolo che 
tutti stieltamente annodava i cittadini di 
una stessa città , i sudditi di un medesimo 
statoj in somma era il più efficace motivo 
che impiegar si potesse per ispirare corag- 
‘gio ne’ combattimenti e nei pericoli. 

A tal proposito rende Cicerone una glo- 
riosa testimonianza alla sua nazione. Ben^ 
chè (i) ci amiamo, die’ egli, quanto pos- 
siamo , non ci persuaderemo giammai di 
superare nel numero gli Spagnuoli , nella 
robustezza del corpo i Galli, mW abilità e 
nell'accortezza i Cartaginesi , nella arti e 
nelle scienze i Greci. Ma superato abbiamo 
senza dubbio tutti i popoli e tutte le nazioni 
nella pietà , nella religione, e nella costante 
e forma credenza in cui ci siamo sempre 
mantenuti , che vi sieno Dei , che' reggono 
e governano tutte le cose. 


(i) Quain voluinus licci ipsi nos amemus , tamen nec 
numero Ilispanos , neprobore Gallos, nec calliditate Poe— 
nos , nec artibus Graecos ... sedpietate ac religione , at- 
que hac una sapientia , quod deorujn immortalium nu- ~ 
mine omnia regi gubernarique perspeximus , omnes gerir- 
ies nmtionesque superavimus. De harusp. Resp. n. 39. 
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La patria era la cosa più cara che aves- 
sero i Romani dopo gli Dei. Tulli gJi uomini 
hanno aiTezione per uaturale istinto al luogo 
do\e sortirono- i natali ; ma tuttavia sem- 
bra che tal sentimento fosse più forte e 
più vivo nei Romani, che in verun’ altra 
nazione. Erano ognora (i) pronti ad im- 
prendere e a sofli’ire qualunque cosa per 
la salvezza di essa. Beni riposo , vita, 
gloria pur anche, amici, congiunti, figli, 
tutto in somma si credevano obbligati a sa- 
crificare in vantaggio di quella. ]Nè di ciò 
convien punto maravigliarsi , o giudicare 
delle disposizioni del popolo romano da 
quelle degli altri popoli. Ogni privato in 
Roma avea parte nel governo , e- ciascuno 
aveva un personale interesse nella prospe- 
rità dello stato*, dal che dipendeva la pro- 
pria felicità e sicurezza. Opera sua erano 
tutti i pubblici felici successi , perchè in 
diverse maniere vi avea avuta parte j colla 
saggezza de’ consigli nelle déliberazioni, colla 
intrepidezza del coraggio nelle battaglie , 
colla scelta degli generali degli eserciti e 
dei magistrati nelle adunanze. Quindi na.- 
tural cosa è ad ognuno l’amare ciò eh’ è 
opera sua, il compiacersi del fortunato esito 
delle proprie imprese, e l’interessarsi con 

(0 Pro qua Spatria) mori, et cui nos lotos dedere , et 
in qua nostra omnia ponere, et quasi consecrare debe- 
mus it de Leg. n. 5. 

Cari sunt parenles , cari liberi , prap nqui , fumi- 
li ares : sed omnss omnium curitates patria una complex.% 
est. I Offic. n. 5y. 


( « ) 

'impegno nel mantenimento di tutto ciò eli’ è' ' 
suo, e di cui è in possesso. Tuttociò rt> 
ti'uvavanó i Romani nella salvezza della 
patria ; e per conservare tali vantaggi^ ogni 
cosa sacritìcavano a prò di quella. 

riiun sinistro accidente era capace di - 
• spegnere nel loro petto questo amore , cui 
sin dal nascimento avea la natura ispirato 
loro, e la educazione sempre più impresso. 

Sin dai primi anni della fanciullezza in- 
culcaVasi loro la massima : ohe un 6gliuolo , 
non può mai soddisfare appieno alle obbli- 
gazioni che' gli corrono verso una madre, 
.quand’ anche ella si dimenticasse i senti* 
menti della natura , e che nn cittadino è 
sempre obbligato alia sua patria , benché 
ingiusta ed ingrata fuor di misura verso di lui 
sì mostrasse. Un tale principio qual cosa 
mai non gli rendea pronti a a imprendere ! 

Questa inclinazione era mantenuta e fo- 
mentata dalla unione particolare de'citladini 
tra di loro ; al quale oggetto i primi re 
sin dapprincipio ogni cura e sollecitudine 
impiegarono, persuasi che dall’unione di- 

E endeva la salvezza dello stato. La distri- 
uzione degli artigiani in diversi ordini , 
che gli Unissero tutti insieme , ciascuno se- 
condo sua professione ; gli uflSzj scambie- 
voli stabiliti tra i patrocinatori e i clienti, 
cioè tra i grandi e i poveri, erano diretti 
a tale scopo , ed erano molto giovevoli per 
mant&n ere la unione tra i cittadini , mal- 
grado la divèisllà degl’impieghi eia disu- 
guagl iauza del grado. 
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tJn altro vincolo, pià forte ancora del 
primo, e che con più stretto nodo teneagli 
avviali, era l’amore della libertà. Amavano 
i Romani la patria ,', perchè aperta nimica 
di ogni maniera di servitù e soggezione. 
Sotto il nome 'di libertà s’ideavano uno 
stato , in cui niuuo fosse suddito se non 
della legge e dove avesse più autorità la 
legge che' gli uomini. 

iS’amore di repubblica sembrava nato con 
Roma stessa ; e il supremo dominio dei re 
non gli fu contrario, avvegnaché fosse tem- 
perato dal ^potere del senato e del popolo, 
che con loro 1’ autorità del governo aveano 
divisa. È ben vero però , che per tutto 
quel tempo altro non fu desso , che un pic- 
crol saggio di libertà; ma la malvagia con- 
dotta di Tarquinio il supèrbo ne risvegliò 
in essi l’amore, e quando sotto i consoli 
perfettamente ne gustarono la dolcezza , ne 
divennero sommamente gelosi. 

Convien confessare certamente, che l’amo- 
re di libertà fosse sin d’allora nrolto ardente 
e violento, essendo arrivato ad estinguere- , 
in un padre tutti i raavimenti della natura, 
e ad armargli in certa guisa la destra di 
un pugnale centra a’ proprj figliuoli. Ma 
Bruto necessaria cosa credette il porre in 
libertà la patria a costo del loro sangue, e 
con tale eccesso infondere nell’ animo dei 
Romani per T'avvenire un perpetuo orrore 
alia servitù é alia tirannia. 

Un tale elTelto si produsse veramente da 
cotesto esempio. Il più lieve sospetto clic • 
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utt cilta’dino volesse ofiep<lere la liberlà , 

.faceva che tostamente se n^ obbliassero le 
nobili dotbj e quanti altri servigi avesse 
mai retanti alla patria. Marzio , tutto an- 
cora luminoso della gloria che si era pro- 
cacciata nell'assedio di Coriolo, per questo 
solo. motivo fu mandato in esilio. Sp. Me- 
lio, comunque liberalissimo verso il popolo, i 

appunto per le sue largizióni, divenne, so- 
spetto , e fu colla morte punito. Manlio ! 

Capitolino fu precipitato dall’alto di quei 
Campidoglio, che avea difeso con tanto va- 
lore, e preservato daH’impeto de’GaJli, per- I 

che si credette ch’ei bramasse di farsi re. 

• L’/esser Romano, dirò così, consisteva nel- 
l’amore della libertà e della patria. 

A questi due car.atteri aggii^ngausi il de- 
siderio di gloria , e la sete di dominio; e > 

avrassi allora la perfetta idea di uu Romano. i 

La gloria stimolava a quelle preclare aziq- I 

ni, che tanto, onore recarono ai Romani. ! 

INè pretendo già di giustificarli intorno a I 

questo punto : esporrò in progresso qual j 

giudizio se ne debba formare. Dico sola- 
mente (i) che un tale oggetto, un fai mo- 
tivo di onore fece che la repubblica in breve i 

tempo salisse a tal auge di grandezza dopo- 
ché incominciò ad esser libera. Gli esempli 
frequenti di amor patrio, di attaccamento , 
al ben pubblico , dei quali fu testimonio 
Roma stessa in que' tempi calamitosi , e ai 

^ ■ 1 
(i) Civitas , incredibile memorata est, adepta liber- 
iate , quantum brevi creverit ; tanta cupido gioriae in- 
cesserat! SaUvwt. 
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qaall diede prenij si luminosi, accesero non 
solo ne’ nobili , ina nel popolo eziandio quel- 
la generosa emulazione, e quel bel fuoco 
di gloria , che ispirano coraggio a qualun- 
que impresa, e che diedero a cosi dire per 
sempre il tuono a tutta la nazione. Avi- 
dissimi di lode (t), per nulla reputavano 
il denaro, e non per altro l’aveano in pre- 
gio che per distribuirlo. Erano contenti 
di mediocri facoltà , ma desideravano la glo- 
ria senza misura.^ 

II desiderio di essere onoralo produce per 
lo più quello di dominare. Piace ad ognuno 
l’ esser padrone, il comandare agli altri, 
l’ impor leggi, il farsi temere e ubbidire. 
Questa inclinazione (2), che a lutti gli uo- 
mini è naturale , era p*'U gagliarda e più 
viva nei Romani , che in qualunque altro 
popolo. Direbbesi , al vedere con qual aria 
di autorità cominciarono sin dapprincipio 
a regnare, che sin d’allora si avvisassero 
di essere destinali a divenire un giorno i 
padroni del mondo. Trattavano con dol- 
cezza le vinte nazioni , ma sempre esigen- 
done una esatta sommessionc. La prima vit- 
toria sei'viva di grado alla seconda. Por- 
tando le conquiste da luogo a luogo, sem- 
pre più andavano innanzi, senza sapere che 
si fosse arretrarsi. Tutti quelli, che ridi- 


ti) Laudis avidi peruniae l.b rjlex erant: ghriam in- 
gentem , divitias hones'as volebant. Sallust. in Bello Catil. 

[ 1 ) Ba libido dominandi inter alia viltà generis hu- 
mani , meracior inerat popula' roia. S. Au^ust. de elvit. 
JJei 1. 1 . 'e. 3o. 


( ) 

'8a vano di sottomeltersi (i), ^rano loro ni- 
mici , e principalmente le teste coronate. 
]Son altro motivo gli stimolava a guerreg- 
giare conira tulli i popoli j . tutte le nazio- 
ni y tutti i re , che una soverchia passione 
di dominare ( 2 ).- Ma 4ale ambizione era 
coperta d'uu velo di equità, di moderazio- 
ne , di prudenza , che toglievale quanto 
avrebbe potuto renderla odiosa. Se erano 
ingiusti i Romani per conquistare, regge- 
vano con soavità le soggiogate nazioni , e 
queste non furono mai più felici, che sotto 
il loro dominio. Nè la Siria, nè i’ Asia Mi- 
nore, nè la Grecia, nè l’Egitto., nè final- 
mente la maggior parte delle altre provincie 
sono mai vissute in pace, che sotto il ro- 
mano impero. . 

Le prerogative , onde sinora ho parlalo, 
così proprie a formare i conquistatori, erano 
avvalorate e sostenute dalla costituzione 
dello stalo, e dei principi di politica, sopra 
cui rivolgevasi il governo de’ Romani. 

Iti due corpi era divisa in Roma l'auto- •> 
rità: senato , e popolo. In tutto il corso di 
questa storia vedremo quanti dispareri tra 
r uno e r.allro insorgessero. Una scambie- 
vole gelosia y cagionata da una parte dal 
desiderio di dominare nella repubblica-, e 


( 1 ) Qrnnia non serva , et maxime regna , hostilia du- 
cunt. iàallust. in fragra. Farla in questa luogo Mitridate, 
coinè pure nel seguente. 

(2) Samque Romania , cuin nationibua , populis, re- 
gibus ciinctis una et ea vetus ceuaa bellandt est cupifto 
prjjundà imperii. Sallust. ibid. 
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dall'altra dalla premura di conservarsi liberi 
e independenti eccitò tra di loro continue 
dissensioni e contrasti, che non terminaro- 
no, se non colla repubblica stessa. Il po- 
polo dotato di un animo grande, il quale 
avvisavasi di esser nato per comandare ai 
suoi vicini , non poteva acconsentire a la- 
^sciarsi ridurre da’ suoi concittadini ad ui\a 
spezie di servitù. Quindi tante opposizioni 
alle' imprese , cui facevano i grandi per 
rendersi padroni assoluti : quindi eziandio 
tanti sforzi per eguagliare i nobili , e divi- 
der senvpre con loro i posti e gli onori.. 

Diille frequenti dissensioni sino da’ primi 
secoli insorte sembra che avrebbero dovuto, 
se non del tutto distruggersi , almeno in- 
debolirsi di molto le forze dello stato. Non 
ostante addivenne il contrario, e" ad altro 
non servirono, che a custodire e a ‘^man- 
tenere la libertà. Se tutta l’ autorità fosse 
stata nelle mani del senato, avreJibe potuto 
in breve tralignare in tirannia e in assoluto 
dominio; ma essendo riuscito al popolo con 
una ostinata resistenza di tenerla col senato 


livisa , rimase in una s 


pec 


le 


di 


equi 


libri 


•io 


che fu la salvezza della repubblica. 

Convicn confessare clic queste discordie, 
comunque fossero cagione 'd’ iniiumerabili 
inconvenienti , conferirono non poco ai van- 
taggi dello stato. Produssero mollissimi per- 
sonaggi di gran merito, e ne perpetuarono 
la successione e la durata. I patiizj , i quali 
s’erano intestati di aTer essi soli i governi, 
gli ouorJ , i. magistrati , non polendo olle- 


, . ( i8 ) 

BeHi se Bon coi voti della plebe ^ erano 
costretti a fare tutti i loro storsi per prò* 
vare che n’ erano degni per doti emi^eotir 
per servigi reali e moltiplicati, per illusti-i 
azioni, alle quali gli alessi loro avversar}, 
che ne erauo tesliuKjni , ricusar non pote- 
vano ammirazione' e lode. La necessità di 
dipendere dal giudizio del popolo per en- 
trare ne' posti , obbligava tutta la gioventù 
patrizia a fornirsi' di tutto il merito capace 
di ottenere ì suffragi' ^ giudici che esami- 
navano con tutto il rigore , e non erauo 
disposti ad usare coi candidati una facile 
cobdesccndenza , si per l'amore che aveano 
della gloria e della prosperità dello stalo, 
come per la ereditaria gèlosia che serbavano 
riguardo al corpo de'patrizj. 

1 plebei dall' altra parte aspirando alle 
prime dignità della repubblica vedeansi co- 
stretti di rendersi atti a convincere i loro con- 
cittadini , che aveano tutte le qualità ne- 
cessarie per occupare degnamente quei posti. 
Kra d’ uopo che si distinguessero con pro- 
ve di singolare, valore , di saggia e pru- 
dente condotta , di grande abilità per atlcm- 
piere tutti gli uffiz} di quelle- cariche , che 
conducevano per gradi sino alle primarie. 
Era d’ uopo che avessero non solamente le 
virtù militari e la scienza, di condurre un'ar- 
mata , ma il talento pur anche di opinare 
in senato, di parlamentare al senato ed ai 
popolo , di riferire, gli affari più rilevanti 
dello stato , di rispondere agli ambasciatori 
de' popoli stranieri , e di entrare coq esso 
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loro nelle negoziazioni più dilicate e più 
importanti. In virtù di tutte queste obbli- 
gazioni , che r ambizione imponeva a’ ple- 
bei per ottenere le dignità, vedeansi astretti 
a dar prove di un merito singolai’e , o al- 
meno eguale a quello de’ palrizj. 

Ecco una parte dei vantaggi , cui pro- 
ducevauo dispute così vive tra il senato ed 
il popolo , dalle quali risultava un’ardente 
emulazione tra i due ordini, ed una felice 
necessità di dare pubblico saggio di que’ta- 
Jenti , che per avventura una continua pace 
ed unione avrebbe forse rintuzzato e ren- 
duto inutile: in quella guisa appunto , se 
mi è permesso servinni di tal paragone , 
che dall’ accinjo colla selce percosso* esce 
una scintilla ed un fuoco , il quale senza 
questa specie di violenza vi rimarrebbe sem- 
pre occulto e seppellito. 

Ma v’è'di più. Antonio, quel famoso 
oratore , in una celebre aringa , di cui Ci- 
cerone ci ha conservato un abbozzo , e nella 
quale difendeva un cittadino chiamato in 
giudizio per una sedizione , in cui aveva 
avuta parte, dimostra (i) che queste dispute 
e disseus.ioiii tra il senato ed il popolo , 
quantunque sempre tristi e sjiiacevoli in se 

(i) Concitisi ita ut dicerem , etsi omnss mole^tae sem- 
per seditiones fuissent, jifstas tamen f'uisse nonnuUas , 
et prcpe necessarias. Nei/ue reges ex hac ciiiitate exigi, 
ncque tnbunos plebis creati , ncque plebiscitis totics con- 
sutarem potestatem. minai , ncque prooocationein , pa- 
tronam Ulani ci'vitatis ac vind’cem libcrtatis , populo ro- 
mano duri sine nóhiltum dissensione potuisse, Cic. 1. 2 . 
de urat. n. 199. . ‘ 


< ó )' 

^esise^ erano talora giuste, e quasi" netes-' 
saiie pel pubblico bene. Che senza queste 
divisioni non avrebbero potutogiugnere giam- 
mai a scacciare i re dalla città , a creare 
i tribuni della plebe , a infrenare l’auto- 
rità consolare , nè a stabilire le appella- 
zioni , eh' erano il più forte sostegno 'della 
libertà , e della salute dello stato. 

Mi estendo alcun poco' sópra queste tur- 
bolenze e agitazioni di Roma , che forme- 
ranno una gran parte della storia de' prin- 
cipi repubblica, non poco importan- 

do il penetrarne 'le cagioni , gli efletti , e, 
le conseguenze. 

, Aggiungasi che queste medesime dissen- 
sioni' più che qualunque altra cosa contri- 
buiscono a render palese la saggezza e del 
senato e del popolo romano. Interessavano 
esse i due ordini dello stato pei punti più 
di li cali , ed' erano portate avanti con tutto 
P ardore e con tutta la violenza possibile.' 
Nondimeno- pel corso pressoché di quattro 
secoli, cioè fine al tempo de’ Gracchi, non 
costarono alla repubblica neppure una goccia 
di sangue. Sapeva il senato prevenire gli 
eccessi a’ quali avrebbe' potuto lasciarsi il 
popolo trasportare , rallentando opportuna- 
mente la sua fermezza , ed accordandogli 
in tutto o in parte ciò che chiedeva; e il 
popolo , piccandosi talvolta di genérosità , 
si contentava della buona volontà del senato, 
e si asteneva dal farn'e uso. La contesa in- 
torno al consolato , in cui pretendeva il po- 
polo di aver parte , fu delle più gagliarde 
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rC delle più fervide } ed il senato prese (ì- 
nalmeule un temperamento. Acconsentì che 
in vece dei consoli si nominassero i tribu- 
ni militari , i quali potessero essere scelti 
indifferentemente tra i patri zj , o tra i ple.- 
i>ei. il popolo allora , che tanto altero erasi 
mostrato , quando si trattava di difendere 
la sua libertà ed 'il suo onore , mostrossi 
così moderato , dopoché era cessato il bol- 
lore delle contese , .che elesse tre tribuni 
militari tutti patrizj. Dove ritroveremo al 
presente (i) , esclama Tito Livio pieno di 
giusta ammirazione , in un solo privato 
la moderazione , /’ equità , la grandezza 
d’ animo , che comparve allora, in un pò- 
polo intero? 

Ma donde crediamo noi derivasse una ri- 
tenutezza sì ammirabile e sì rara? Non d'al- 
tronde certamente , se non dal sommo ri- 
spetto che questi due ordini si portavano a 
vicenda, e dall’essere difatto degnissimi en- 
trambi di rispetto per carattere e per merito 
singolare. Questo scambievole rispetto na- 
sceva dall’esser eglino intimamente persuasi, 
che gli uni e gli altri erano necessarj allo 
stato , e che la estinzione dell’uno o delTaltco 
ordine avrebbe senz^ dubbio cagionato uno 
totale rovina. Ed io vero che avrebbe mai 
fatto il senato, e che sarebbe divenuto senza 
del popolo, principalmente assediato com’era 


(i) Hanc modestìam, aequitatemque , et àUitudimm 
animi ubi nutic’ in uno inveneris ^ qf*ae, tane f apuli 
universi fuit? Liv. 4. 4 . c. 6. . . 


dà tanti popK>li cirronviciui tutti gelosi del 
di lui ingrandimento? E che avreLbe ia-tto 
il popolo senza il senato , il quale aveva 
nel suo corpo tutt' i generali di armata , 
tuli’ i magistrati , tutt' i sacerdoti , tutt’ i 
principali sostegni dello stato? Tali consi- 
derazioni e tali oggetti troncavano dali’uua 
e dall’ altra parte le contese, quando era 
più imminente la rottura. 

Ci somministrerà il progresso della storia 
parecchi esempli di moderazione e pruden- 
za , che debbono darci una grande idea del 
popolo romano, e cbe ce ne fanno conoscere 
perfettamente il carattere. Non se ne dee 
ibrmar giudizio da certi accessi di violenza 
e furore, ai quali veniva spinto dalle arin- 
ghe sediziose de’ tribuni , che lo facevano 
uscire dal suo stato naturale : in. quella 
guisa che il mare di sua natura tranquillo, 
non viene agitato che da una forza stra- 
niera (i). Accadeva sovente, o che alcuni 
saggi e generosi consoli ponevano ostacolo alle 
temerarie imprese dei tribuni impetuosi e vio- 
lenti , o che alcuni tribuni bene intenzio- 
nati si .opponevano all’ ingiusto dominio , 
che gli ambiziosi consoli «oleano usurpar-' 
si (z). Questa specie di gueri'a dimestica, non 

(1) MuUitudo omnis , sicut natura marìs,per se in- 
mobilis est ; venti et aurae cient. Ita aut tranquillum 
aut procellae in vobis sunt , et causa "'atque erigo omnit 
furoris p'enes auctores est. Liv. 1 . 28. c. 27. 

(2) Aon enim natura, neque dissidiq, ncque odio pu- 
nitus insito , bellum nescio quod hcibet susceptum con- , 

' sulatits cum tribunatu . quia persaepe seditiosis atque im- 
orghìs iribunis plebis bonos et fortes consules obstite- 
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derivava nè dall’ una , nè dall'altra parte 
da odio od avversione naturale; ma sovente 
da maltalento di quelli che si ritrovavano 
ìli carica. Nelle congiunture dilHcili , nei 
tempi tumultuosi , quando il popolo deli- 
Lerava a sangue freddo e senza passione , 
intento unicamente al pubblico bene , si 
rimetteva in tutto c per tutto al parere del 
senato , e comunque fosse geloso della sua 
autorità , lasciava interamente nelle di lui 
mani il regolamento degli affari. 

Egli.avea ben ragione di così operare; poi- 
ché dove si trovd mai presso alcun popolo 
un senato coni’ era quello di Roma, ( parlo 
dei buoni tempi della repubblica ) nel quale 
fossero trattati gli affari con maggiore ma- 
turità, o con più perspicace antivedimento, 
•o con uno zelo itaaggiore pel pubblico be- 
ne? Non ha sdegnato lo Spirito Santo, sic- 
come riflette Bussuet nel suo discorso sopra 
la storia universale , di lodare nei libri 
de’ Maccabei ( i . Machab. Vili. i5. i6 ) 
la somma prudenza , e i vigorosi consigli 
di quella saggia adunanza nella quale niu- 
iio si arrogava altra autorità , che quella che 
dà la ragione , e i membri tutti della quale 
cospiravano ai pubblici vantaggi senza par- 
zialità e gelosia. 

Un certo passeggero abbacinamento avea 
fatto dimenlicài'e alla maggior parte de’se- 

ritnt , et quia vis tribunitia nonnumquarn libidini'j‘etti~ 
tit consiliari Non potestatiim dissimilitudo , seà animo- 
rum disjunctio disseusionem j'acit, Cic. orat. prò leg. 
Agr.. ad pop. n. • 
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n&torì le anlicue massime iu un affare im- 
portante. Roma e Pirro erano pressoché d’ac- 
cordo intorno ad un trattato di pace , il 
quale avrebbe fatto poco onore alla repub- 
blica. Appio Claudio , comunque cieco ed 
infermo , si fa portare sopra una seggiuola 
iu senato , dilegua in un istante tutte le 
nubi che aveano ottenebrata quella saggia 
adunanza , e fa rompere il trattato eh’ era 
vicinp a conchiudersi. 

A tutti è nota la celebre risposta eli Ginea 
a Pirro , che gli avea domandato, che pen- 
sasse del senato romano. Gli rispose che 
quell’augusto congresso* sembrata gli era 
un’adunanza di re: tale era la maestà , la 
dignità, la grandeza che appariva nel conte- 
gno, nei discorsi, ed in tutta la loro persona.^ 

Sostenne Fabrizio degnamente questo ca» 
rattere nella conversazione eh’ ebbe collo 
stesso Pirro , dove il Romano comunque 
semplice privato si mostrò più grande del 
principe^ 

Quando la potenza romana considerabil- 
mente si accrebbe, i re con tutta la loro 
pompa comparivano piccioli innanzi ad ud 
semplice senatore. Popilio col suo tuono or'!* 
goglioso ed altero riempì di stupore il po- 
tente re della Siria (i), il quale prepara'^ 
Tasi a conquistare l’Egitto, costrignendolo 
a dargli una precisa risposta pritua di uscire 
dal circolo angusto che intorno a lui aveva 
segnato. - • ■ 


(i) Antioco Epifane. 
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Ma che dunque mai poteva farli in lai 
pisa rispettare da quegl ino stessi , al co- 

li'n p'' tremare tutti i mor- 

tahP Andavano pure senza treno, senza 

equipaggio, e na.recchi di loro eziandio si 
tacevano una gloria della povertà. Tutto è 
vero, ma le loro eroiche azioni, la repu> 
tazjone personale, la stima di quel corpo 
di cui erano membri, li precedevano seL 

toiila , alla quale rendeva omaggio quanto 
VI ha di pi» grande nel mondo, era l'au- 
tonta della stessa virtù e del merito, au- 
n a inerente alla loro persona, e mollo 
diversa da quella che derivava solamente 
dal potere conferito dalla repubblica. Es- 
sendo nati nell’impero ed allevati in mezzo 
ai trionfi, tutto ciò che procedeva da loro 
portava un certo carattere di nobiltà, che 
il distingueva. 

E quando Roma divenuta più potente eb- 

sue armi vittoriose, 
avendo fin dalla loro infanzia veduto stra- 
scinare per le sue vie alcuni re prigionien: 

1*^^ se stessi recarvisi in atto suni 
plichevole a sollecitare le proprie cause ‘e 
chieder giustizia, e attendere alla porta del 
«nato la decisione della loro buona o rea 

^ spettacoli ren- 
anti molto più ambiziosi ed alteri , metten- 
do , diro così, sotto a’ loro-piedi le corone 
dei sovrani, e tutta la maestà dei troni. 
Vcfuindi 1 Romani sostenevano a maraviglia 
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iiagglo ; poic'liù la loro grandezza anziché 
dalla forluna , dipendeva dalla spirilo e dal 
cuore. 

Kd eccoci una idea del senato. Da lui 
Doma riconosceva la potenza e tutte le su« 
conquiste. Oltre ohe si traevano dal suo 
seno lutti i generali e tutti i'comandanti , il 
senato era .quello in cui si concertavano 
le grandi imprese, si prendevano le gene- 
rose risoluzioni, si trattavano gli affari più 
importanti dello stato con segretezza e sag- 
gezza difficile a concepirsi. Una delibera- 
zione intorno a Perseo ultimo, re de* Mace- 
doni presa in un'adunanza di trecento , 
restò segreta per quattro anni intieri; nò 
si seppe di che vi si era trattale, se non 
quando fu terminata la guerra. 

Di qual vantaggio-uoD può mai essere ad 
una nazione, se bene vi si riflettesse, ua 
consiglio sempre sussistente , in cui per 
mezzo di una tradizione viva , inalterabili 
e intatte si conservano le antiche màssime, 
e a cosi dire. Inspirilo dello stalo? Questa 
è l’idea più giusta che formar si possa del 
senato romano. Quando (i) invece , dei re,, 
il dispotico potere dei quali sotto 1' ultimo 


» ( I ) Cum, re^m potestatem non tulissent ( majorex no- 
stri) Ua maeisjralus annuos creaverunt , ut constliitm 
senatus reipublicae proponerent sem])itsrnuni . . . .senatuni 
Teipuhlìcae custodem , praesidcm , propugnatorem collo- 
raPeKtnt. Jlujus -crdinis auctonlate uti magUtratus , et 
quasi imnistios gravissimi consilii esse voLuerunt -• ie- 
natum autem ipsum proximorumordinumspl.ndore con- 
firmari, pleòis libertatem et commoda tueri atque augere 
voluerunt. Cic. prò Sext. n. iSy. 
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Tarquinlo era dhc-iiulo iusopporlablle, fu- 
rono creali alcuni magistrali annui , fu sia 
tl’ allora riguardato il senato come il con- 
siglio pubblico c perpetuo della repubbli- 
ca , come quello cbe doveva essere il custode 
delle lf*ggi , Tauima delle delibei’aziobi , il 
difensore della libertà, e degl’interessi del 
popolo. L’autorità , propriamente parlando, 
quella almeno che deriva dalla prudenza 
e dalla saggezza, risiedeva in quell’ augusto 
.corpo ; veniva quindi comunicala ai ma- 
gistrati che li’ erano come i ministri; e gli 
altri ordiui della repubblica concorrevano 
ad innalzare il merito e la gloria di i senato. 
In una parola era desso il fedele deposita- 
rio de’ prineijq di polìtica dello stato. 

Si potrà scorgere 6n dal principio, sic- 
come ho già osservato, un disegno di go- 
verno formato sotto i re medesimi , e ren- 
dalo più forte in progresso sotto i consoli, 
dal quale Roma non si discosto giammai ; 
parlo de’ grandi principi di politica. 

Quando il minuto popolo fu .sgravato da 
tutte le imposizioni, dichiarando il senato (t) 
che i pòveri pagavano un tributo sufficiente 
alla repubblica alimentando i proprj Jiglif 
dimostrò con tale editto che ben sapeva, 
in che consistessero le vere ricchezze di 
uno stato. 

Dietro il divisamente di formare in Roma 
un grande impero, il primo pensiero dovea 


(i) Fauperes satis stipendii pendere, si hberos edu- 
carent. Lir. 1 . 2. c 9. 
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esser quello di ben popolarla, e d.i riem- 
piei'la di abitanti. Ciò appunto fece Romolo 
un dapprincipio, invitando -gli stranieri , e 
cortpsemente accogliendo quelli che anda- 
\auo a fissarvi il loro soggiorn-o. J1 costume 
a incorporare tra i cittadini romani o m 
tutto, o in parte, gli abitanti della città 
circonvicine, ch’erauo stale prese colia for- 
za , mise Roma in istato di armare nel tem- 
po del sesto re un corpo di truppe di. 
ottanta mila uomini , e poco dopo più di 
dugento mila combattenti. Non usarono 
questa industria Sparta ed Atene , dalle 
quali perciò non uscirono mai più di venti 
, mila uomini per volta, 

La moltitudine de' cittadini , che di giorno 
in giorno colle nuove conquiste andava cre-r 
scendo in Roma, poteva di soverchio cari- 
carla di popolo ] ma le colonie ovviarono 
a questo inconveniente, anzi lo converti- 
rono in uno dei maggiori vantaggi, e dei 
più saldi sostegni dell’ impero. Esse produ- 
eevano due maravigliasi efietti : Tuno di 
alleggerire la, città di un gran numero di 
cittadini , e per la maggior parte poveri i 
l'altro di custodire i posti principali , e 
avvezzare a poco a poco gli stranieri ai 
costumi romani. 


^ Non si diparti mai Roma da queste due 
costumanze stabilite pressoché nel tempo 
della sua fondazione , e furon desse una 
delle principali cagioni di sua grandezza : 
specialmente quella di aggregare al numero 
de' cittadini i nimici vinti. In tal maniei4 
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SI mise m istato di non aver liisogno dì 
miliz.ie slraniere, le quali divengono mollo 
pericolose , .allorché o superano o anche 
uguagliano le forze dei nativi del paese : 
poiché ìu questa sorte di truppe mercena- 
rie , e che sono mosse dal solo guadagno, 
non si trova né zt;.!o , né sicurezza , né 
ubbidienza. Conobbe benissimo Cartagine 
un tal pericolo , che la ridusse all’ orlo 
della roviua. 

Io non pongo tra gli stranieri i Latini 
riguardo a Roma. Aveva ella saputo dopo 
lunghi litigi renderseli amici ed alleati , di 
maniera che poleano gareggiare per zelo ,e 
fedeltà cogli stessi Romani , nè le davano 
alcun motivo di temere, quantunque il nu- 
mero delle truppe , che somministravano , 
uguagliasse o superasse eziandio quello delle 
romane. La maniera f con cui per sempre 
si afiezionarono un popolo sì potente , me- 
l'ìta di essere esposta, poiché porrà sotto 
gli occhi in tutta la sua chiarezza il ^rau 
principio di politica de’ Romani verso i po- 
poli vinti, ch'era di guadagnarli colla doU 
cozza e colla clemenza. 

1 Latini , nazione potente e bellicosa , 
dopo aver vissuto per cento anni dopo la 
battaglia' del Lago Regillo sotto* le leggi di 
Roma da buoni e fedeli alleati, finalmente 
si ribellarona, e spinsero tant’ oltre l’orgo- 
glio e l’insolenza, che dimandarono chela 
metà del senato romano, ed uno de’. due 
consoli fossero scelti tra loro. Furono essi 
Compiutamente rotti e sconfitti prima da 
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Manlio Torquato, poi dal njp»)te Jel gran 
Camillo. Aveudoli costui cosfrelti ad arrtir- 
dersi e a rimettersi alla discrezione de’ Ro- 
mani , pose guarnigioni in tutte le loro 
piazze, prese un grau numero di ostaggi , 
e si reco a render conto al senato dello 
stato in cui si trovavano ridotti i Lalini. 
Egli si spiegò in questi termini: Nella de- 
liberazipne che siete per prendere, gli Dei 
immortali hanno in tal maniera in %>ostra 
mano riposta la sorte dei Latini , che da 
voi soli dipende lo stabilire se più debbano 
sussistere , o se abbiano a perire^ Potete 
procurarvi per sempre la pace dal canto 
loro o coll’ incrudelire contro di essi , o- 
cóli’ accordar loro il perdono. Volete voi 
trattarli coll’estremo rigore? siete padroni 
di distruggere affatto e di ridurre un de- 
ferto tutto il paese latino, che sinora vi 
ha somrninistrató truppe eccellenti. Volete 
voi ad esempio de’' vostri avi accrescere 
le vostre forze , ricevendo i vinti nel numero 
de’ cittadini?, ne avete pronta una bella oc- 
casione , e che vi farà sommo onore. Poi- 
ché il mezzo più sicuro- di rendersi benaf- 
fetti i popoli, che abbiamo soggiogati colla 
forza dell’ armi , è di far loro gustare la 
dolcezza del nostro governo (i). Ma tfua- 
lunque risoluzione prendiate, è d’ uopo far 
presto. Non esitò un momento il senato , 
e seguì il partitp della dolcezza , che il 


(i) Certe id Jìrmlssimum longe imperium est, qiio 
obedientes gaudent. 


Digitized by Googlc 


discorso del console molto cli^’amenle gli 
aveva insinuato j e Roma ne fu ben ricom- 
pensala pei- la costante fedeltà mantenuta 
sempre in appresso dai Latini , e partico- 
lanueute dopo la battaglia di Canne, dopo 
la quale avendo quasi tutta l’ Italia abbrac- 
ciato il partito del vincitore , i Latini si 
mantennero inviolabilmente attaccati ai Ro- 
mani, cui somministrarono in tal maniera 
il mezzo di rimettersi dalia loro perdita 
( Liv. 1 . ut. C. 12.). 

Per imprimere lo spavento ne’ popoli 'af- 
fettavano talora i Romani di lasciare nelle • 
città debellate qualche esempio terribile di 
severità , e di mostrarsi inesorabili conira 
coloro che non volevano arrendersi se non 

f )er forza: tuttavia e per principio di po- 
itica , e per naturale inclinazione erano 
molto più proclivi alla clemenza. Virgilio 
ha perfettamente spiegato questo doppio ca- 
rattere dei Romani con quel bel verso a 
tutti già noto : 

Parcere subjcctìs , et debellare superbos^ 
Perdonare a’ popoli che si arrendono, e 
debellar que’ che fanno resistenza.- 

Passo insensibilmente alle virtù guerriere 
del popolo romano, nò altro farò che toc- 
carle di volo , tanto più che ne ho altrove 
più dilfusamente parlalo ( Stor.' aulica ). 
Ogni cosa concorreva ad ispirar loro un 
ardore marziale. Le continue guerre, ch’eb- 
bero a sostenere contra i confinanti , rei>- 
dettero loro necessario e familiare l’esercizio 
delle armi. L’agricoltura, ch’era l’ordinaria 


loro occupazióne , li disponeva a maravigiui 
alle fatiche militari. L'aspro travaglio (i)^ 
della campagna indura e fortifica il soldato, 
mentre la città altro non fa che renderla 
più molle. Kiuna fatica spaventa quelle ma- 
ni , che passano dall' aratro alle armi. Dif- 
ficilmente si crede ciò che ci dicono gir, 
autori intorno a’ soldati romani. Si avvez- 
zavano a fare in cinque ore venti , e talora 
ventiquattro miglia di cammino, cioè almeno 
sei o sette leghe. Marciando portar dove- 
vano il peso di ottanta libbre. Si mantene- 
vano neH’esercizio di correre, e di saltare, 
armati com' erano. Quanto poi non s*^indu- 
ravano i giovani romani cogli esercizj del 
campo Marzio, in cui dopo aver fatte lun- 
ghe corse a piedi e a cavallo, si gettavano 
tutti grondanti di sudore nel Tevere, e lo 
passavano a nuoto ! 

Ecco di che si gloriavano, ed ecco quanto 
formava i soldati e gli ulTiziali. La gioventù 
rotnana , dice Sallustio (2), appena era atta 


(1) Fortioi' miles ex confragoso venit : segnis est ur- 
banus et verna. Nullum laborem recusant manus, quce 
ad arma ab aratro transferuntur. Senec. Epist. 5 i. 

{2) Jam primurn juventus, simul ac belli patiens eraf, 
in castris ver laborem usu militiam discebat: magisque 
in deco rie armis et militaribìts equisf quam in scdrtis 
atque ccnvivùs , lubidinem habebat. Igitur talibus vi- 
ris non labor insolilus,, non locus ullus neper aut ar— 
duus eroi , non armatws hostis formid' losus : virtus 
omnia domuerat. Sed gloriae maxumum certamen inter 
ipsos erat, Quisque hoslem ferire , murum ascendere , 
conspici duin late fucinus faceret , proj erubat. Eas dì- 
vitias , eam binata famqm , magnamque nobilitateni 
putabant. Sali, in EolL tatil. 


Diwitij™: by Google 


ff jKjrtar le armi , imparava l'arte militare, 
esercitandosi al campo ne' più laboriosi tra- 
vagli. Picoavasi non già di dar conviti , o 
.d’immergersi ne’ piaceri , ma di aver belle 
armi ; e bei cavalli. Quindi niuTia fatica 
stancar poteva uomini di tal tempra, niuna 
dilficollà scoraggiarli, niun nemico sopraf- 
farli di timore. Il loro coraggio rendevali 
superiori a tutto: non vi era combattimento 
più acceso e più vivo per essi di quello 
dell’ emulazione, che gl’ induceva a contra- 
starsi gli uni agli altri il prezzo della glo- 
ria. Tutta la loro ambizione consisteva nel 
battere il nimico , nello scalare un muro, 
nel distinguersi con qualche azione ardita:- 
questo era il mezzo, per cui cercavano di 
farsi stimare; questi erano i tratti, nei 
quali consisùu' credevano la vera nobiltà. 

Indurati in tal guisa i soldati godevano- 
per lo più d’ una salute vigorosa. Non si- 
legge negli autori , che negli eserciti ro- 
mani , i quali guerreggiavano sotto climi 
tanto diversi, perissero molti d’infermità;' 
mentre sovente al giorno d’ oggi intiere ar- 
mate senza aver combattuto si distruggono, 
dirò così, in una sola campagna. 

Non' bastava l’indurare i corpi, ma si 
jvensava eziandio ad ispirar coraggio. Le 
azioni militari, come riflette Bossuet ( Disc. 
sopra la Stor. Univ. ), aVevanp mille ri- 
compense , che nulla costavano al pubbli-- 
co , e cb’ erano sommamente preziose ai 
privati , perchè da, esse si faceva dipender 
lo. gloria tanto c.ara a questo popolo guer-- 
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ricrov Una corona d’ orò soltilissima , e il 
più delle volte una corona di froudi di 
(£uercta , o di alloro , e d’ erbe eziandio 
vili, diveniva di un valore inestimabile tra 
i soldati , t quali più bei distintivi non co> 
noscevano di quelli della virtù, nè più no- 
bile decorazione di qUella che nasce dalle 
azioni gloriose. 

Qual effetto pensiam noi ebe nell* animo 
de' soldati e degli uffiziali producessero le 
lodi date dal generale alla testa del - suo 
esercito dopo un combattimenlo, nel (|uale 
si fossero con singoiar valore distinti? fc.rano 
poi queste iodi accoinpaguate da monunoenti 
gloriosi , e da prove sensibili e permanenti 
del loro merito, che qual preziosa eredità 
lasciavano ai posteri. Questi erano per essi 
i veri diplomi di nobiltà ; e d’altronde i 
titoli più incontrastabili per ascendere ai 
posti più vantaggiosi e più onorevoli , i 
quali non si conferivano che al merito , e 
non si conseguivano coi maneggi e colla 
cabala. Dallo stato di semplice soldato si 
poteva , passando successivamente per di- 
versi gradi, arrivare sino al consolato. Qual 
dolce ed aggradevole prospettiva per un 
basso uffiz.iale mirare da lungi le prime ca- 
riche della repubblica e dell’esercito, come 
tante ricompense alle quali poteva aspirare ! 

In tal maniera si anima il' coraggio dei 
soldati gregari, s’interessano per la gloria 
e pel -buon esito delle imprese , e se ne 
formano , sarei quasi per dire,, altrettanti 
eroi. In tal maniera si possono tralasciare 
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le ricompense pecuuiane, che aggravano, 
ed esauriscono lo stato, e che non essendo 
mai bastanti per rimunerare tutti i servigi, 
fanno necessariamente che parecchi sieno i 
malcontenti , e cagionano uno scoraggiamen- 
to pressoché universale. Tale induslriosa 
sollecitudine di riiettere in estimazione la 
■virtù e il merito è il vero carattere della 
repubblica romana , e il mezzo che con- 
corse con maggiore efficacia e nel tempo 
stesso più gratuitamente degli altri alla sua 
grandezza. Alcuni rami di queixia o di al- 
loro , comedi sopra abbiamo osservalo, le 
furono bastevoli per pagare i servigi’ di 
quelli che le hanno procacciato la conquista 
dell’ universo. 

Quanto ai generali, quale impressione non 
dovea fare l’onor del trionfo nell'animo di 
un privato , incontro al quale veniva il se- 
nato in corpo con tutti gli ordini dello sta- 
to , per cui tutti i tempj - fumavano di sa- 
grifizj offerti agli Dei' in rendimento di gra- 
zie per la vittoria che aveva ottenuta le che 
condotto in ispellacolo sopra un superbo coc- 
chio, vedea recarsi innanzi le spoglie glo;-io- 
se che avea riportate , seguito dall’armata 
vittoriosa, che risuonar facea tutta la cillà 
di lodi non sospette e giustamente meritate. 
Una cerimonia così augusta sembrava innal- 
zare il trionfatore al disopra dell’umanità. 

Sapeano i Romani nella guerra far uso 
dei gastighi non meuo che delle ricompense. 
Ua costanza di un dittatore riguardo al suo 
generale di cavalleria ( ZiV. 1.8, c. 3S: ), 
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die non potè essere dalla morte liberato ^ 
se non per ie preghiere e per le istanti sup-* 
pliche di tutto il popolo j la inesorabile se-* 
verità del console Manlio contro il proprio 
figliuolo, che fece spietatamente morire seb-' 
ben vittorioso , solo perchè avea combattuto 
centra il suo ordine ( ibid. c, 7. ) ; esempj 
di tal natura, ingombrarono gli animi di 
terrore , e rendettero per sempre indissolu" 
bile la disciplina militare. Quindi non fu 
mai dessa presso alcun popolo tanto invio-' 
labilmente osservata , quanto presso i Ro> 
mani ; la qual cosa più che qualunque altra 
concorse a renderli vittoriosi di tutti i loro 
uimici (1). 

In fatti come non avrebbero dovuto es- 
serlo con truppe formate, siccome abbiamo 
veduto , c principalmente rette nelle ope- 
razioni dai principi più acconci a formare 
i conquistatori? Uno ai questi principi pres- 
so i Romani si era di non conoscere altro 
termine della guerra che la vittoria (2) , 
e perciò di superare con infaticabile per- 
severanza tutti gli ostacoli e tutti i peri-- 
coli che potevano in qualche -modo ritar- 
darla. Le maggiori disavventure, le per-r 
dite più disperale non erano capaci di ab- 
batlernè il coraggio , ne di fare che ac- 
cettassero alcuna condizione di pace vile 
e disonorevole. Era eziandio- una legge foii- 

(i) Disciplina miLtans , qua stetit ad hunc diem ro- 
mana res. Liv. ibid. c. 7 . 

(i) Nt‘c finem ullum alium belli quam victoriam nc- 
verit. Lir. 1, 6 . c. 6 . 
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lamentale della politica romana , che osser-' 
yò sempre inviolabilmente il senato, di noix 
accordare cosa alcuna per -for/.a : e nelle 
congiunture più infelici , i consigli che avea-- 
no qualche ombra di debolezza , anziché 
prevalere agli altri , non erano neppure 
ascoltati. Fino dal tempo di Coriolano di- 
chiarò il senato, che non si potesse trattare 
di pace co’ Volsci , Gnchè rimanessero sul 
territorio romano ( Dionys. Ilalic. l. 8. 
p. 5og ). Lo stesso fece con Pirro. Dopo 
la sanguinosa battaglia* di Canne, in cui più 
di cinquanta mila Romani caddero sul cam- 
po , fu deliberato che non si porgesse orec- 
chio ad alcuna proposizione di pace. Il con- 
sole Varroue , eh’ era stato cagione della 
rotta , fu accollo in Roma conve se fosse 
ritornato vittorioso, perchè in una disav- 
ventura si grande non avea disperato degl» 
adari della rejiubblica (i). Cosi anziché 
scoraggiare il popolo con un intempestivo 
esempio di severità , gl’ insegnavano col 
loro esempio, que’ generosi senatori a lot- 
tare con maggiore intrepidezza coutra l’av- 
versa fortuna, e a dimostrare nelle disgra- 
zie quel nobile orgoglio che le prosperità 
sogliono ispirare negli altri ( 2 ). 

Sembra che una cosa sola potesse essere 
di qualche impedimento alle conquiste del 
popolo romano, cioè (3) la troppo breve du- 

(1) Paulum puduit , Varrò non desperavit. Fior. 

(2) In adversis vultum forfunae gerere. Liv. 

( 5 ) Post tempus ad bella ierunt : ante tempus , co- 
mitiorum causa , revocati sunt ; in ipso conatu rerum 
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rata del consolato , che sovente non lasciava 
ad un generale il tempo necessario per ter- 
minare una guerra eh' egli avea comincia- 
ta , consumandosi talora una gran parte dei- 
r auno nel farne gli apprestamenti. Con- 
vien confessare ch’era questo un grave dis- 
ordine. Hanno i. re intorno a ciò un van- 
taggio molto considerabile , non solamente 
liberi da tutti gli ostacoli , ma padroni e- 
ziandio degli afi'ari e de’ tempi, conducono 
a termine ogn’ impresa dietro i loro divi^ 
samenli , e non sono soggetti ad alcuno. Si 
ovviava ciò non ostante a questo inconve- 
niente nella maniera migliore , prorogando . 
alcuna Jiata il comando ai generale sotto il 
titolo di proconsole , o prolungandogli pur 
anche il consolato ^ del che però egli non 
era mai sicuro , nulla essendovi di più in- 
certo , che il buon esito delle assemblee. 
Il timoie di un più grave pericolo rendeva 
necessaria la mutazione de’ generali in una 
repubblica sommamente gelosa della sua li- 
bertà , com’era quella di Roma. Se troppo 
a lungo fossero stati alla testa deU’armata, 
avrebbero potuto usurparsi tutta T autorità, - 
rendersi padroni dello stato , siccome ap- 
punto avvenne sotto Cesare negli ultimi tem- 
pi delia repubblica : ed infatti la cagione 
della -;3ua rovina fu la proroga del coman- 
do delle armate. 


circumegit se anrtus .... At hercule reges , noti liberi 
solum impedimentìs omnibus, sed domini rerum tem- 
porumque , trahunt consiltis cuncta, non sequuntur. Lìt. 
1. 9. c. 
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Toltone r inconveniente della mutazione 
de' generali , del (juale però era compensala 
la repubblica con parecchi altri vantaggi , 
ogni altra cosa la conduceva a conquiste 

{ ;randi , ma con- lenti e misurati progressi: 
a costituzione del suo governo, i suoi ec- 
cellenti prit>cipj. di politica, la natura delle 
trùppe , r abilità dei comandanti , e prin- 
cipalmente la costanza del senato nell' alte- 
nersi inviolabilmente alle antiche massime 
dello sfato. 

Fortunatamente i prosperi avvenimenti 
dei Romani , siccomo già abbiamo osservato, 
non furon rapidi:- la ' qual cosa (i) nòir 
avrebbe tralasciato di affievolire i vincitori 
corrompendoli , e di rovinarli per mezzo 
della loro stessa grandezza. Essi lasciavano 
loro il tempo di ben radicarsi ne’buoni prin- 
cipi, di probità, di equità, di moderazio- 
ne, di disinteresse, di amore del pubblico 
bene ; e d’innalzare la scienza militare colle 
guerre che 1' una all’ altra succedevansi , e 
con una serie continua di vittorie al piò 
alto> grado di perfezione , cui potesse mai 
pervenire. 

Ma prevalse finalmente il veleno della 
prosperità, ed alterò que’ costumi , che non 
meno avevano contribuito all’ingrandimento 
di Roma- che la singolare abilità de’ suoi ge- 
nera-li. Le concussioni, le violenze per mollo 
tempo ignorate , cotniaciaróno ad introdursi 


/ 

(lì Secundae rea aapientium animoa-jatigant.'SaWììat, 
in iielloCatilr 
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tw' magistrali l'oirìaiii , la cui rilehutezza érs' 
stala' r aunnirazioue di tuUa la terra. La 
itoviaa (i^ di Cartagine, rivale sempre for- 
midabile di Roma 6uchè sussisteva , e ii 
timor della quale rende'vala inquieta , fu 
l'epoca funesta de' principi della sua deca- 
denza. La discordia ^ 1' avarizia' , 1’ ambi- 
zione le guerre civili , conseguenze ordi- 
narie della prosperila , mutarono in breve 
la faccia della repubblica. Si videro allora 
gli antichi costumi non a poco a poco de- 
generare, siccome per l'addielro per decli- 
nazioni insensibili , ma precipitare rapida- 
mente in ogni sorta di eccessi e disordini. 

Non dobbiamo già immaginarci , che nei 
tempi luigliuri della repubblica tutto il corpo 
dello stato avesse gli stessi senlirueuti di- 
nobiltà, e di- grandezza d'animo. Uj: assai 
])icciol numero di cittadini , e di uomini 
grandi, distinti per un merito insigne, e 
costantemente attaccati alle antiche massi- 
me , reggevano lutti gli affari ; poiché se 
allora la virtù non era generalmente pra- 
ticata r era almeno generalmente rispet-- 
tata. .Nel progresso del tempo eziandio,^ 
quando cominciarono i duci e ì magistnrtr 
a lasciarsi corrompere dal lusso e dalla de- 
licatezza , un residuo del primo spirito di- 
saggezza nel governo e di disciplina nell» 


(j) Discòrdia et. avari tia, atque ambitio ,,et cetera 
setti ndis rebus ur'iri susta mala, post Carthaginis en-- 
eidtum moxume aucta sunt .... Ex quo tempore ma- 
jvrum mores non paulatim , ut antea, sed to/rentis ipvd»- 
praecipit^ti, SaU-.>«t. in Fragm, 


\ 


Dioilized by Googk 



guerra sostenne la repubnlica , e la fece sus-* 
sistere ancora con qualche splendore (i). 

Cicerone in un frammento de'suoi libri so-’ 
pra la repubblica conservato da S. Agostino 
( de civ. Dei l. 2. c. 21. ) cita un verso 
di Ennio , nel quale il poeta considerava 

2 uauto di sopra ho marcato : «cAe la repuh- 
lica romana, non sussisteva che pegli an- 
tichi principi e cosliinii , e pel merito d^li 
uomini grandi che vi si conjormavano. 
Morious antiquis res stai romana , vi- 
risque. 

E sopra tal verso , cui per la sua Brevità 
e verità considera quale oracolo , fa egli le 
riflessioni seguenti (2)r 

La unione di questi due vantaggi ha for- 
mato tutta la grandezza romana ; dall* una 
parte i buoni costumi , i saggi principi di 
politica stabiliti fn dapprincipio; dall* al- 
tra una serie di uomini grandi formati so- 
pra questi principi., e sopra gli -antichi co- 


(1) Ac mihi multa agitanti, constahat paucorum ci- 
vium egregiam virtutem cuncta patravisse ; eogue fa- 
ctum , uti divitias paupertas , multitiidinem paucttas 
superaret. Sed postquam luxu atque desidia civitas eor- 
Tupta est, rursus respublica magnitudine sua impera- 
torum atque magistrafuum vitia sustcntabat, Sallust. 
in Bello Catil. 

( 2 ) Quem qu’dem ille versum , vel bre tritate, vel ve- 
ritate , tanquam ex craculo mihi quodam esse offatus 
videtur. Nani neque viri , nisi ita mcrata civitas fuis- 
sei ; neque mores , 7w'*i hi viri praefuissent , aul_ Fun- 
dare, aut tandiu tenere potuisscnt tantam et tam longe 
lateque imperantem rempublicam. Itaque ante nostram 
memorium et inos ipse pa(rius praesiantes viros adhi- 
bebat , et veterani niorem ac m'-ijorum inst tula rtline- 
bant exìellentes viri. 
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Ttumi^ c per benejìzio dello stalo iinpiegnlr 
n i governo degli affari. Prima di noi, di- 
ce Cicerone, questa fortunata -associazione 
non si è mai smentita , e questi due van- 
taggi si sono sempre trovati congiunti in- 
sieme } senza di che una repubblica tanto 
polente, e di una estensione sì grande, qnàl 
è la nostra, non avrebbe potuto sussistere 
tanto tempo con onore , nè conservare così 
costantemente presso tutte le nazioni la sua 
rqjmtazione. 

Molto diverso però si è il nostro secolo 
da quei tempi Jelici (i). Possiamo consi-- 
derare al presente la repubblicii come un 
eccellente quadro , ed una pittura di squi- 
sita bellezza', cui la vetustà abbia indebo- 
liti que* forti e vivi colori che abbagliavano 
gli occhi , ed eccitavano l'altrui maraviglia. 
Non solamente noi trascuriamo di rianima-- 
re l* antica vivacità de' suoi colori , ma nep- 
pur procuriamo di' conservarne almeno il' 
disegno , e i principali lineamenti. 

Infatti che abbiamo noi mantenuto' degli 
antichi' costumi , i quali, a sentimento di 
Ennio poeta , erano il sostegno della re- 
pubblica ? Lungi dal farli risorgere , noi 
gli abbiamo per tal modo posti in ohblio , 
che nemmeno la menoma idea ce n' è più 

(i) Nostra vero aetas , cum renntiblicam sìcut pictri- 
ram accepisset egregiam , sed jam evanescentem ve- 
tustate, non modo eam coloribus iisdem , quibus fuerat , 
renovare neglexit sed ne id quident curavi!, ut Jor- 
mam salle/n ejus et extrema tunquam lineamenta S'rr- 
varet. .. 
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Timasa. Quanto poi agli uomini granai atti 
a sostenere /’ onor della rcpiibhìica , chi non 
vede che lascarsezza e mancanza diuonnni di 
tal tempra ha cagionato la rovina dei co- 
stumi antichi? ISon ci lusinghiamo ^ tutta 
è nostra la colpa, e a noi si debbo imputare 
un sì infelice cambiamento f i ncslri vizj 
hanno oscurato la nostra antica gloria , e 
di un perfetto modello di governo , che per 
lo innanzi tanta reputazione ci ha procu- 
rato , non ci rimane che un vano fantasma 
di repubblica (i). 

Poteva aggiiiguere Cieeroiie , che le vit- 
torie del secondo Scipione Africano, il più 
ragguardevole degl’ inlerloculori de’ suoi li- 
bri sopra la repubblica, più che tutl’allra 
cosa sovvertirono i costumi , con quella spe- 
cie di ebl;)rez7.a che accompagna nalural- 
mente le grandi prosperità , col lusso c col 
fasto y che introdussero in lloma , e colla 
sicurezza funesta , nella quale posero i Ro- 
mani in riguardo, a Cartagine , che non ces- 
sarono di temere , se non quando rimase 
alTalto distrutta. Nè deve recar maraviglia 
una sì generale decadenza (a) j i' mali sono 


( * I entm manet ex anliquis moribus , quibus 

illd (lixit rerfi stare ronianam 2 quos ita oblivione obso- 
letos vì'2-nius , ut non modo non colantur , sed etiarn 
ignorentur. Nam de tiiri.t quid dicam? maree enirn ipsi 
interierunt viroruin penuria. Cujus tanti mali non modo, 
reddenda ratio nobis , ned etiam tamquam reis capitis 
quodarnmodo dicenda causa est lìostns entm vitiis , 
non casa aliquo, rempuLlicam verbo retinemus , reapie 
vero jampridem ami.sintus. 

( 2 ) Desina esse remedto laciis, ubi, quae faerant 
Vitia , mores sunt. Seuec. cpist. 3g. 


senza ritriedfio^ quando ciò ch'era vizio è 
passato in consuetudine, e forma i costumi 
di un {K>polo. Fiorirono ancora in Roma 
dopo quella stagione alcuni uomini illustri, 
Mario, Siila, Pompeo, Cesare, ed altri 
eccellenti nelle virtù militari, ne'quali però 
più non regnava l' aulico spirito della re- 
pubblica, nè le massime dell'antico governo, 
cioè la moderazione, la saggezza, la giu- 
stizia , il disinteresse, l'amore del pubblico 
bene. 

Da quanto abbiamo detto sinora , può' 
ognuno scorgere a' qual pericolo sarebbe 
stata esposta la repubblica col sollevarsi tutta 
ad un tratto al più alto grado di possanza 
e di grandezza \ e quanto fosse vantaggioso 
anzi necessario, chela lentezza de' suoi pro- 
gressi le accordasse il tempo di gettare so- 
lide fondamenta per ìstabilire un impero, 
al quale la Provvidenza Divina sottomet- 
ter vólea quasi. tutto l'universo. 

Infatti non v' ebbe alcun altro impero o 
più fiorito , o più esteso ili quello de’ Ro- 
mani. .Dall' Eufrate e dal Tanai sino alle 
colonne di Ercole e al mare Atlantico, le 
terre tulle ed i mari ubbidivano loro. Dal 
centro del Mediterraneo abbracciavano tutta 
la estensione di questo mare, occupando 
per lunghezza e per larghezza tutti gli stati 
all'intorno , e leneanlo in certo modo nel 
mezzo per agevolare la comunicazione del 
loro impero. È parimenti cosa che sbalor- 
disce il. considerare , come nazioni che al 
presente conrpongono i regni più ragguar- 
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fievoli e polenti , tulle le GalJie , le Spa- 

f ne , la gi'an Brelagna quasi iulera , 1' II- 
ii'ico sino al Danubio, la Germauia fino 
all'Elba, 1’ Africa fino a' suoi orridi ed 
impenelrabili deserti , la Grecia , la Tra- 
cia , la Siria , l'EgiUo, tulli i regni del- 
l’Asia Minore, e ‘quelli che sono compresi 
tra il Ponto Eussinó ed il mar Caspio , 
ed altri molli , sieno divenuti provincie dei 
Romani , quasi tutti prima che avesse fine 
la repubblica. In tal maniera fiossuet de» 
scrive l'estensione del romano impero, e 
già facilmente lo si riconoscerebbe allo sti- 
le , qualora nou lo avessi accennato^ 

Se prendo a considerare il romano im- 
pero che abbracciava tante provincie e tanti 
regni , come abbiamo di sopra descritto , 
sembrami di vedere un vasto e superbo edi- 
fizio , il cui solo aspetto ferisce , sorprende 
e abbaglia lo sguardo di chi lo mira , e 
lo lascia ih una muta ammirazione ; tanto 
bello , magnifico , e grande a primo aspetto 
gli si presenta. Quanto tempo , e quanta 
fatica sarà stalo d'uopo impiegare nelle fon- 
damenta di un tale edilizio ! e quanto so- 
lide o profonde sarà stato d’uopo gettarle, 
affinchè potessero sostenere il peso di fab- 
briche cosi immehse. Ciascuna parte- quando 
separatamente si esamini sembra un portento 
dell’arte , al quale nulla si possa aggiugne- 
i*e. Ma chi ha mai tanta cognizione , e la 
vista cosi penetrante per comprendere e di- 
scernere qual cosa formi la vera bellezza 
di un somigliante edilizio , e ne sia come 
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r anima? Voglio tlii e l’esallezza delle frro- 
• porzioni^ l’armonia e la unione delle diver- 
se parli, 1' infinita varietà delle ’ quali -luae- 
strevolmenle disposta compone un tutto od 
un complesso , che tulle le riduce all’ uni- 
tà , e che dà il pregio all’ opera. 

Sarebbe stollo certamente chi si desse a 
credere che una disposizione di parti cosi 
bene concertata, e perfetta in un edifìzio, 
fosse l’effètto del solo caso. Ma non sarebbe 
altrettanto foJle , chi non assegnasse altra 
cagione allo stabilimento e ai*' progressi della 
repubblica roìnana ? Non ’Y^osso compren- 
dfere in qual maniera Plutarco 'sensatissimo 
storico abbia potuto nel confronto che fece 
dei Romani con Alessandro! attribuire alia 
sola fortuna da grandezza di Roma , e quella 
di Alessandro alla sola viKù. Se l’opera, 
onde parlo, è sua , mi giudizio tanto aper- 
tamente contrario alla verità^ sarebbe l’ef- 
fetto della sua cieca passione iiei Greci , la 
gloria de’ quali era il suo idolo. Ma molte 
ragioni danno giusto motivo di dubitare, 
chè un tale trattato non sia di Plutarco. 
Cicerone non meno che Polibio (/. i.p. 64-) 
forma un giudizio totalmente opposto. « Non 
vi ha alcuno, dice il primo (i), il quale 
venuto in cognizione , che vi siano gli Dei, 
non sia costretto a riconoscere eziandio , 
che la .Previdenza Divina con particola- 

(t) Quis est, ,qui . . . cun deos esse Intellexeril , non 
inteiligat eorum numine hoc tantum iinpsriuin esse na~ 
rum , et auctum , et retentum ? De harusp. resp. n. 19. 
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'Tisslma cura prosieticlle al nascimento, al- 
1’ acciesciinenlo , e alla conservazione del- 
r impero romano. » 

Ben si vede che non istudierebhc la storia 
da uomo assennato chi non osservasse le in- 
- clinazioui^ i costumi, il carattere sì de’ po- 
poli che regnano in generale , come de’ prin- 
cipi in particolare, e di lutti que’ graudi 
che vi sosteugouo un importantissimo per- 
sonaggio. Ma per conoscerli non basta (i) 
gettar sopra di loro uno sguarda superfi- 
ciale e fuggitivo : è d’ uopo studiarli pro- 
fondamente , considerando ogni cosa a parte 
a parte ed in complesso. Questa massima 
è approvata e ricevuta da tutti. Ma d’al- 
tronde sarebbe per avventura uuo studiare 
Ja gloria da uomo religioso e cristiano rap- 
pigliarsi a questa sola considerazione, e non 
richiamare le cose sino ai loro priiicipj , ri- 
salendo ad una cagione superiore cd invi- 
sibile , che dispone assolutamente degl’ im- 
peri , e che li fa servire nel tempo e nell' or- 
dine eh’ ella ha stabilito all’ eseguimento 
di que’ disegni che ha sopra gli uomini ? 

Qual più bello spettacolo agli occhi della 
fede, ed anche a quelli di una curiosità 
del tutto umana, comunque sia poco illu- 
minata, che il conoscere con certezza e senza 
timore d’inganno le occulte cagioni che han- 
no fin dal principio del mondo posto in 
movimentò l’universo , e il vedere un Dio 

(i) Depone istam spera, prsse te summalim degustar* 
ingenia ma'xtinorum virorum ■ tota tiòi inspicienda iunt, 
iota tractanda, Sen. ep' 35. 


. 

che dai più alto de' cieli tiene in mano le 
redini di lutti,! regni, e ne dispone da pa- 
drone assoluto? Questo medesimo Dio on- 
nipotente , e pieno di bontà verso gli uo- 
mini , volendo far loro conoscere il supremo 
dominio eh' esercita i sopra- i r,e e sopra le 
monarchie, che innalza o distrugge come 
.gli aggrada, ne scoperse il segreto a' suoi 
profeti ( Dan. c. 2. et 7. ), e fece che pre- 
dicessero d’un' assai chiara e distinta ma- 
niera il progresso e la 'successione de’ quat- 
tro grandi imperi , cioè degli Assiri , dei 
Persiani, de’ Greci , e de’ Romani , che l’un 
l’altro si distruggono ne’ tempi segnati dalla 
provvidenza , per dar luogo aH’impero im- 
mortale di Gesù Cristo, eh’ è il termine é 
il fine, di tutti i regni della terra. 

Dopo tuUociò chi mai può dubitare , non 
aver Dio avuto un grande scopo riguardo 
alla sua Chiesa sopra l’impero romano, che 
ha inghiottito tutti gl’imperi dell’universo, 
c al quale egli ha sottomesso tutte le terre 
e tutti i mari ? La comunicazione di tonti 
popoli dnersi , per lo innanzi stranieri gli' 
uni agli altri, e poscia uniti insieme sotto 
il dominio romano, e addimesticati in qual- 
che maniera coll’ uso della medesima lin- 
gua (1) , è stato uno de’ più potenti mezzi, 
onde siasi servita la provvidenza per age- 
volare le propagazione del Vangelo, 

Supposto questo principio, egli è incon- 

(i) Die» Piutarco che al suo tempo la lincia re- 
mami era pnasochi universale. In Morat. p. 1010. 
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(rastablle che Iddio ebbe alcune mire par- 
ticolari intorno allo slabiliinento del roma- ^ 
no impero Jn riguardo alla sua Cbiesa , e 
che ha voluto sollevarlo a tale grandezza 
€ potenza , ohe non avesse pressoché altri 
confini , se non quelli dell’ universo : e a 
misura che andrà il lettore vedendo Roma 
con una connessione e una serie di stra- 
ordinarj avvenimenti crescere, fortificarsi, 
ed estender da lungi le sue conquiste, am- 
mirerà la bellezza , la convenienza , la pro- 
porzione de’ mezzi impiegati dalla Provvi- 
denza per arrivare al suo inlento mfezzi siu- 
golari , nuovi, fino allora ignoti, e dipoi 
non più imitati ; e riconoscerà con una 
sorpresa mista di religione , che nulla si- 
nutea immaginare che meglio convenisse al- 
l’intento divino. 

Questa Provvidenza pertanto , secondo le 
diverse mire , che ha sopra gli uomini e 
sopra le nazioni , dispensa loro le qualitù 
proporzionate alla grandezza che loro de* 
stilla , siccome la Scrittura c' insegna par- 
lando di Ciro. Si può dire che niun altro 
popolo in tal senso sia stato più favorito 
o meglio fornito del popolo romano, o se 
ne considerino le virtù morali , o il governo 
politico, o il merito guerriero e la scienza 
militare. Non vi ebbe mai repubblica (i) 
più religiosa , o più abbondante di buoni 


( 1 ) Nulla unqunm respublica nec major , nec sanctior,' 
ntc bonis exempUs dittar fuit: nec in quam tam serae 
avaritia luxuriaque immigraverint ; nec ubi tantas ao 

Hollìn T. XXlll. i 
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esempi , o dove l’ avarizia e il lufifiò siauo 
cosi tardi penetrati , o dove la semplicità e 
la povertà sieno state tanto e per si lungo 
tempo in onore. 

L’elogio, che del senato romano si è de- 
gnato di fare lo Spirito Santo , ci dimostra 
quanto la saggezza de’ consigli , l’amore del 
pubblico bene, la costanza nel custodire le 
massime dello state , la dolcezjia e la mode- 
razione nel goveimo dei popoli, dominassero 
in queir augusta adunanza. Coraggio, ardire, 
lutrepidezza in mezzo a’ maggiori pericoli, 
pazienza invincibile ne’ più duri travagli , 
inesorabile fermezza nel mantenere la mili- 
tare disciplina in tutto il suo vigore, fernaa 
risoluzione di vincere o di morire, gran- 
dezza di animo, e costanza alla prova delle 
più gravi sventure, furono in ogni tempo il 
carattere dei Komani , e gli hanno tìnal- 
mente renduti 'vincitori di tutte. Le pazioni. 
Si ammirano in loro tutte queste grandi 
qualità; ma non si usa' per lo più la do- 
vuta attenzione per hen discernerne la sor- 
gente , e per risalire al principio, donde 
procedevano. 

Iddio, che aveva divisato di stabilire un 
grande impero per mezzo dei Romani , come 
per lo innanzi col mezzo di Ciro e di Ales- 
sandro , tenne in questa occasione una con- 
dotta del tutto diversa. Accordalo aveva a 
que’ due illustri conquistatori le doli accon- 


fauJiu paupertati ac parsimoniae honos fuerit, Lir. ù». 
praol'nt. 
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t:i« air eseguimeulu de’ suoi disegni» L’uno 
e r altro lonclarouo in pochissimo tempo, 
cd anche mentre vivevano , imperi vastis- 
simi, ma le loro buone qualità non pas- 
sarono ai discendenti, nè ai loro successori. 

. Tutto all’opposto avvenne in riguardosi 
popolo romano. Non fu già un privato , 
che colle singolari sue qualità, e colle ra- 
pide vittorie abbia fondato l’impero roma- 
no , e condotto a quello stato di grandezza 
cui pervenne 5 ma lo stesso popolo romano, 
il corpo dello stato, formò questo impei*o 
lentamente, a parte a parte, e in più ri- 
prese. Gli uomini illustri , che concorsero, 
ciascuno a suo tempo, a stabilirlo, a 'di- 
latarlo, e a mantenerlo, comunque di un 
diverso carattere, seguirono tutti gli stessi 
principi. Tale condotta non è troppo iu 
■voga ; poiché sovente ogni principe segue 
le particolari sue inclinazioni , le sue regole, 
le sue massime. 

Cpl riferire le straordinarie virtù dei Ro- 
mani , non ho preteso di spacciarle come 
generali ed esenti da ogni vizio e difetto : 
troppo vi voleva perchè fossero tali , e lo 
sapeva bene Iddio, nè lasciava contutfociò 
di servirsene per le sue mire particolari , 
alle quali senz’ avvedersene essi concorre- 
vano in quella guisa appunto, se è lecito 
il paragone , che un architetto ha egli solo 
in mente il modello di tutto l’edifizio che 
vuole innalzarej ma per efielliiarlo, impiega 
le mani d’ infiniti operai, tutti esperti nella 
loro arte , ina d’altronde poco pregevoli , 


. . 

e so\enl-e eziaouìo viziosissimi. E ciò far 
ci deve viemaggiormenle ammirare la cou- 
dotta della Provvidenza. Iddio proponevasi 
di formai’e un grande impero nella città di 
Pi orna , che destinava ad essere un giorno 
il centro della religione e la capitale del 
mondo cristiano. Egli concede a que’ che 
la reggono le qualità più opportune per 
rendere un popolo potente e vittorioso : nel 
restante poi gli abbandona alle lord pas- 
sioni e prave inclinazioni. 1 peccati dei 
Romani 5 l’orgoglio, l’ambizione, le ingiu- 
stizie , le violenze loro non sono per parte 
di Dio se non una semplice permissione, 
che nulla pone negli uomini , che non in- 
lluisce in modo alcuno ai loro perversi di- 
segni , e che solamente ne dirige la malizia 
verso l’oggetto , ch’entra nell’ordine della 
sua provvidenza. La disposizione del loro 
cuore gli strascinerebbe egualmente a que- 
sta , o a queU’ajtra ingiustizia: ma Iddio, 
al quale è sottomessa ogni cosa , che 
mette ordine eziandio nelle tenebre, altra 
libertà non permette alle passioni degli uot 
mini , se non quanta è bastevole , perchè 
possano servire all’eseguimento de’ suoi di- 
segni. 

È dunque nece.ssario confessare che le 
élttellenti qualità che ammiransi ne’ Romani, 
erano doni di Dio, eh’ essi corrompevano 
indirizzandogli ad un oggetto illecito, ch’era 
la vanagloria , unico motivo delle loro 
più belle azioni. Ma questa vanagloria e 
questa sete insaziabile di lode sofl'ocava in 
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lora , siccome osserva s. Agostino (i) , 
Tavaiizia r ingiustizia , e parecchie altre 
passioni. Kulladimeno comunque imperfet- 
te, o a parlar più giustamente, comunque 
fossero viziose le loro virtù, non ha voluto 
Iddio lasciarle senza alcuna ricompensa. 
INe diede loro una; ma terrestre e tempo- 
rale,' proporzionata ai desiderj e meriti loro.’ 
Essi furono esposti in ispettacolo, e in og- 
getto di ammirazione a tutto il genere uma- 
no ; diedero la legge pressoché a tutti i' 
popoli della terra; ebbero la gloria di fon?* 
dare il piu illustre impero , che in alcun 
tempo sia stato ; furono riguardati in tutti i 
secoli, e lo sono ancora al dì d’oggi, come 
uomini di merito straordinario, oche pos- 
sono servire di modello sotto qualunque 
aspetto nella condotta e nel governo degli 
stali (2). Vana e frivola ricompensa , ma 
degna di coloro die furono tanto ciechi per 
contentarsene! 

Vi sarebbero molte altre cose importanti 


(1) Romajii causa honoris, laudis, consuluerunt pa- 
triae ....prò uno isto vitto, id est amore laudis, pecu~ 
niae cupiditatem et multa alia vitia comprimentes. De 
civ. Dei 1. 5. c. i3. 

( 2 ) Hi ncque hanc eis terrenam, gloriata excellent issimi 
imperli concederet , non redderetur nierces bonis artibus 
eorum , id est virtutibus , quibus .. tanquam vera via 
nisi sunt ad honores , imperium. gloriam. Ilonorati sunt 
in omnibus fere gentibus ; unperii sui lege.s imposuerunt 
ìHuUts gentibus; hodiequa Literis et hit tona gloriosi sunt 
pene in omnibus gentibus. Non est quod de summi et 
veri Dei justitia conqaerantur. Perceperunt mercedem 
siiuni ( quuLche Fudre aggiugne , vani vanam ). De civ. 
Dei. 1. 5. c. i5. 


■ C H ) 

da considerare intorno al geverno e lell*» 
stato 'della repubblica romana , le quali ia 
qui tralascio per dar fine a questa prefa- 
zione, cbe pur troppo è ormai troppo ktnga^ 
Quelli che vorranno più a fonoo esserne 
istruì li , potranno leggere le dotte riflessio- 
ni di Bossuet Intorno a ciò nel suo discorsa 
sopra la storia universale, onde mi sono 
in qualche luogo servito, ed un'opera re* 
cente, intitolata Considerazioni intorno alle 
cagioni della grandezza da' Romani^ e della 
loro decadenza / la quale è assai breve 
ma solidissima e aceoiicissinia a dare una 
giusta idea del carattere di questo popolo^ 
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STORIA ROMANA 

DALLA 


FONDAZIONE DI ROMA 

8 1X0 ' 


ALLA BATTAGLIA BI AZIO. 

• »■ 


LIBRO PRIMO. 


INTRODUZIONE. 

IN^el dar principio alla storia romana , non 
fa duopo avvertire il lettore , che gU anni 
che precedettero la fondazione di Roma, e 
q;Uelli eziandio che la seguirono per lungo 
spazio di tempo , contengono alcuni avve- 
nimentrdel tutto inverisimili , e che sem- 
brano piuttosto favolosi racconti, inventali 
a capriccio per ricreare , che fatti storici 
fondati sopra fedeli memorie. Sa bene ognu- 
no ohe gli antichi popoli , amanti del bello 
e del maraviglioso , per innalzare la origi- 



ne delle cilU più nubili e degli stenti piu 
potenti, solevano spargervi cose mirabili , 
e sovente introdurvi qualche divinila , che 
ne consacrasse il nascimento , e la rendesse 
Tenerabile per tutti i secoli avvenire. Xulli 
quelli che la storia romana sino a quest'ora 
ci tramandarono, scrittori per altro di gran 
senno e di maturo discernimento , si avvi-- 
dero di non potersi discostare da questa re- 
gola , ed hanno perciò ne’ loro libri inse- 
rito alcuni fatti e avvenimenti, de’ quali bea 
conoscevano la inverisimigliao/a e la falsità, 
ma che una popolare tradizione (i) di se- 
, colo in secolo trasmessa , e aulica quanto 
la stessa Roma , gli costrigneva a rispet- 
tare sino ad un certo segno , descrivendo- 
celi nàlJadimeno per quello eh' erano. Im- 
perciocché si presero tratto tratto la cura 
d’ insegnarci , qual conto dovevamo farne, 
additandoci il giudizio che ne formavano 
eglino stessi^ e Tito Livio sin dal bel prin- 
cipio della sua storia (2) dichiara che non 
è suo intendimento nè di affermare , nè di 
confutare quanto dicevasi di maraviglioso 

fi) Famae rtTujn standarn est, ubi certam derogai 
vetustas fidem. Lir. 1. 7. c. 6. > 

(2) Quae ante conditam cohdendamve urbem . poeticis 
fnagis decora fabulis, quam ins:orruptis rerum gestarun 
rnonumentis traduntur , ea nec ajfirmare , nec rejellere, 
ia animo est. Dutur liaec venia antiqui futi ; ut mi- 
ecendo Humana dtvinis , pnmordia urbiinn augustiora 
faciat. Et si cui populo licere oportet consecrarc ong nea 
suas , ea belli gloria est populo romano, ut cura suun 
conditorisque sui parentein Martem pot'ssirnum fe'rat i 
iani et hoc genles hinnanae patiantur aequo 'animo , 
quain imperium patiuntur, T. Liv. iu proenùu.. 
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O . straordinario iulurnu all’ origine di Ro- 
ma. Si contenta di accennare , che se ad 
alcun popolo è permesso di render sacra 
la sua. origine attribuendola a qualche divi- 
nità, tale è la gloria, e tali sono le con- 
quiste del popolo ròniano , che se egli si 
vanta di aver per padre e Gnanche per 
fondatore il dio della gtierra , non devono 
le altre nazioni esser meno disposte ad ac- 
cordargli un tal privilegio , che siate Io 
sieno a sottomettersi al suo impero. Ma co- 
munque sembri che gli storici abbiano ri- 
cevuti ed adottatisi favolosi 'ritrovamenti , 
nulladimeno questi non ' nuocciono punto 
alla verità de’ fatti tra i quali sono stati ' 

introdotti , nè render deggiono sospetta o 
dubbiosa la sostanza della storia , siccome 
in parecchie dissertazioni ha dimostrato l’ab; 
Sallier ( Memoir. de L‘ Acad. des Bcllcs Let- 
tr. t. 6. ) 

Prima di dar principio alla storia di Ro- 
ma e della sua fondazione , riferirò nel pri- 
mo capo quanto ci dice Dionigi d’ Alicar- 
nasso intorno agli anni che l’hanno prece- 
duta j e ciò con somma brevità , poiché que- 
sti fatti antichi sono di poca importanza : 
e in ciò seguirò l’esempio di Tito Livio, 
il 'quale non lece che accennarli , e scor- 
rerli leggermente. 
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CAPITOLÒ PRIMO 


COMPENmO DI QUANTO ACCADDE NELI.*ITAI^ 

innanzi alla fondazione di ROMA^ 
Paraorafo Primo- 

Popoli antichi che abitarono' dapprincipio 
in Italia. Evandro^ Ercole. Latino. Enea 
giunge in Italia. Sposa la JigUa di La- 
tino , e fabbrica Lavinio. Guerra contro 
di Turno e Mezehzio. Ascamo edifica 
Alba Lunga. Serie dei re di Alba. 

Se prestasi fed? a Dionigi d’ Altea masso 
{ Antiq. rom. l. i.p. Roma Iraeva- 

la sua origine dai Greci. Certo è ( Tit. Lw.. 
l. 1 . c. 1-3 )t molte colonie greche re- 
caroDsi in diversi tempi a stabilirsi nel La- 
zio o nei paesi circonvicini ^ i cui primi- 
abitatori conosciuti si chiamavano Siculi, 
nazione barbara , nata nello stesso paese, cioè 
di origine ignota alla storia. Alcuni reputa- 
Bo che gli Aborigeni, dai quali i Romani di- 
.scendono , fossero nati eziandio'iiell' Italia, 
e che si chiamassero con (al nome , quasi 
fossero 6gli della terra stessa, cioè che ne 
traessero la origine. 

Molti anni prima dell’ assedio di Troja, 
alcuni Arcadi sotto la scorta di Enotro ven- 
nero a fissare il lor soggiorno in Italia, la 
quale perciò allora chiamossi Enotria. Ma^ 
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Italo^ uno dei discendenti di Enotro, le die- 
de in progresso il suo nome , cui sempre 
dipoi ella ritenne. Perciò Catone il censo- 
re , e parecchi altri celebri autori preten- 
dono che gli Aborigeni discendessero dagli 
Arcadi. 


Dopo qualche tempo una truppa di Pe- 
lasgi nati nel Peloponneso , e che abitavano 
allora la Tessaglia, costretti d'abbandonare 
il loro paese , si ricoverarono presso gli 
Aborigeni. Questi due popoli, avendo unito 
insieme le loro for/.e ,• discacciarono i Si- 
culi , che abitavano il paese in cui Roma' 
fu poi innalzata. Questi si ritirarono in un 
isola vicina , della' 2V/«acrirt a cagione dei 
suoi tre promontori , e posseduta in parte 
dài Sicani (i), popolo venuto dalla Spagna. 
Questa isola fu poi delta Sicilia. Intorno 
a sessànt' anni prima delia guerra di Troja 
( An. M. 2j6o ^ G. C. 1244 )• Evan- 
dro 'discacciato dal Peloponneso arrivò coi 
suoi Arcadi in Italia. Fauno, che regnava' 
allora sugli Aborigeni nella piccola contra- 
da d'Italia chiamala Lazio ^ gli accolse cor- 
tesemente, e diede loro quanto terreno desi- 
derarono, essendo essi in poco numero. For- 
marono ivi un piccolo villaggio , al quale 
diedero il nome di Palantium i a memoria 


deir antica lor patria , che così nell' Arca- 
dia cliiamavasi ; ma poi i Romani cliiama- 
r-ono J^ulatium , donde trasse il nome il mon- 



( 1 ) Questa osservazione è di Dioni^ d' Alicarnasto , >■ 
h 1. i>, 17, 
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te Palatino. Evaudru succedette a Fauno.^ 
Alcuni anni dopo 1’ arrivo degli Arcadi 
in Italia, vi giunse Ercole alla testa di con- 
siderabile armata per impadrouirsi di quel 
paese , dopo aver già soggiogata la Iberia, 
Egli avea già vinto ed ucciso Gerione , cui 
i poeti diedero tre corpi , poiché ^ra pa- 
drone di tre grandi regni nella Spagna. Por- 
tò seco i buoi di quel principe , i quali 
erano di singolare bellezza. Tutti già sanno 
r audacia e la fi^uesla morte di Caco; av- 
ventura egregiainenle Cantata da Virgilio , 
e che Tilo Ei\io non giudicò disdicevole 
d^ inserire nella sua storia. Avendo cotesto 
famoso ladro rubata a^ Ercole una parte 
de’bnoi di Gerione, fu ucciso da quelTeroe. 
Comandava allora Evandro in que' luoghi, 
onoralo piuttosto siccome uomo foniito di 
rare qualità , che ubbidito siccome sovra- 
no ; essendosi egli procacciato la stima e la 
venerazione del popolo coll’ arte di se», i ve- 
re (i) , la quale era considerata come un 
prodigio da qtie’ popoli , cui tutte le arti 
orano ignote. Ninna cosa però accrebbe tanto 
la venerazione di que’ popoli rozzi verso di 
lui . quanto la rinomanza di Carmenla sua 
vradre (^, eh’ essi consideravano qual di- 
vinità. Era ella stala 1' oracolo di quelle 
nazioni , primachc la Sibilla si portasse iu 
Italia. Evandro , il quale pretendeva di a- 

(i) Insegnò egli a quel po;>olo l" uso delle lettere gre- 
che , che sono i primi caratteri , onde si servirono gl i 
aiili'-hi Latini. 

{■x'f I Gr.ci la chiamavano Temi. 
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▼ere inteso mollo tempo -in'itnzr dalla Locea 
«li Cai'ineula ^ essere volontà de’ desiini , ohe 
un Ercole figliuolo di Gio\e e di Akinena 
dovesse essere annoveiàlo tra gli Dei , non 
sì tosto udì il nome di quello che avea po- 
c’an^.i ucciso Caco , che volle essere il pri- 
mo a rendergli onori divini , e a meritarsi 
in tal guisa la proiezione di lui, (Ili eresse 
pertanto un altare, e dopo avergli comunicate 
le predizioni deli' oracolo , sacrificò ìft’Slid 
onore un giovenco. ' ’ 

Fu decretato, ad istanza di Ercole , col 
consenso di tutta la nazione^ che si cele- 
Lrasse perpetuamente ogni anno una somi- 
gliante solennità secondo i riti greci , ch’egli 
stesso si prese il pensiero d’insegnar loro, 
avendo a tal uopo scelte due delle più no- 
Lili famiglie , quella de’ Polizj , e quella 
de’P iuarj , alEnchè presiedessero alla cere- 
monia. Vedremo più innanzi , come peri- 
rono i Potizj per avere, secondocliè si dice, 
voluto sgravarsi di tal ufBcio , addossandolo 
ai pubblici schiavi;, ma i Piuaij sussiste- 
vano anche al tempo di -Cicerone. Partendo 
Ercole d’Italia, vi lasciò alcuni de’ jmpoli 
greci eh’ avea seco condotti , i quali si uni- 
rono cogli Aborigeni, e vissero insieme nella 
medesima città con tale armonia , che avrch-" 
begli ognuno creduli una stessa nazione. 

Intorno a cinquant’ anni dopo la partenza 
di Ercole ( y 4 n. M. 2<?22, a\>. G. C. 1182. ), 
Latino che passava per figlio di Fauno, co- 
meebè figlio di Ercole , era re degli Abo- 
rigeni , cd erano ormai scorsi treulacinquc. 
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«imi del suo i^gtju. Dal nome di lui si 
ciiiamarono i popoli Latini, e il paese che 
era allora mollo esteso (i) , fu dello La- 
zio- latorno a quel leinpo ( An. 2^23 , 
«r'. G. C. i Trojani , che si era- 

no salvati daH’inceadio biella città d' Ilio 
eoa Knea , approdarono in Laureato sul- 
le spiaggie della Tirrenia vicino alla fo- 
ce del Tevere nel distretto degli Abori- 
geni. Dionigi d' Alicarnasso pretende e 
prova che fossero i Trojani originar] della 
Grecia. Enea seco portava le statue ilegli 
Dei principali diTroj.a, col Palladio ( 2 ), 
il quale fu poscia coiiocalo nel tempio di 
Vesta, e dato in custodia alle Vestali (3), 
senza che fosse permesso ad alcuno di ve- 
derlo. Si unirono dapprincipio gli Abori- 
geni, comandati da Inalino loro re, per 
opporsi a questi stranieri 5 ma essendosi 
Latino informato del motivo che li ti’aeva 
ne’ suoi stali , venne in cognizione , che 
erano quei Trojani, che sotto la condotta 
di Enea figlio di Anchise e di Venere , 
cercavano, dopo l’incendio di Troja , un 
luogo per islalìilire e fondare una città. Per 

(i ) Credono alcuni che quel paese fosse cosi chiamato, 
dappoiché Saturno fuggendo di Creta per evitare la 
persecuzione di Gioie suo figlio vi si riti.ò , a latendo. 

(2) Simulacro di Minerva , dalla conservazione del quale 
credevano i Trojani dipendesse la loro salute, e la per- 
manenza del loro impero. ( N. E. ) 

(.^ yll tempo dell' imperatore Comodo , essendo stalo 
abbruciato il tempio di Vesta, le vergini yestali- sal- 
varono il Palladio dall’ incendio , e lo portarono per la 
via sagra al palagio dell’ imperulore, lleroiiau. ia viu; 
Commooi p. 09. 
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i» qpual cosa- risguardaado eoa maravigria' 
insieme e co» rispetta ({.ueil» iMustre nazio- 
ne , e l’eroe die n’ era il capo, pronti 
egualmente a sostenere la guerra , o a fare 
la pace , stese ad £>nea la destra in- segno 
di amicizia j e le due armate si diedero 
scambievoli di nrost razioni di contento e al- 
legrezza. Telino accolse £nea nel suo pa- 
lagio, e per istrignere con più forti nodi 
l'alleanza delle due nazióni , alia presenza 
de' suoi Dei dimestici fecegli sposare la Ogiia 
Lavinia. Enea fabbricò una città, e cliia- 
molla Lavinium dal nome della sua sposa 
novella, che le partorì il figliò Ascauìo. 

Queste maritaggio suscitò ai Trojani ed 
agli Aborigeni un comune inimico. Turno 
re de’ Rutuli (i), al quale era stata pro- 
-messa Lavinia prima dell’ arrivo del priu- 
cip?*troj.ano , accesodi sdegno al veder che 
Latino preferiva-a lui uno straniere, intimò 
la guerra all’ uno e all’altro, ed ebbero in- 
sieme un conflitto , che fu molto sangui- 
noso per ambe le parti. Furono sconfitti i 
Rutuli, ma i vincitori perdettero Latino, 
che' comandava in persona l’ armata ; nè 
potendo Turno e i suoi occultare, o infìn- 
gere l’infelice stalo de’ loro alfari , implo- 
rarono soccorso dalla Elruria. IMezeuzio , 
sovrano di quel fioritissimo regno , lenca 
la sua corte in Cere, città allora assai do- 
viziosa. Avendo egli sempre di mal occhia 


(i) .“tbitavano etti la parte marittima della vampa- 
gau di lioiua^ 



i‘ì<^unr(lala la colonia Inijaiia , e (i) teli 
prevedemlo ueiratcrcsclnienlo di quella nuo- 
va polenta un ragionevole inulivo di guerra 
pei conCnanrt , uoii mostrò gran diflicollà 
di slriugere aileaii/a coi Rullili. Enea , cui 
stava molto a cuore il mantenersi l' alletto 
degli Aborigeni , per sostenere la spaven- 
tevole procella onde vedeasi minaccialo, volle 
che questo popolo ed il suo formassero per 
r avvenire una sola nazione retta colle stesse 
leggi sotto nome di popolo Ialino. La qual 
cosa piacque talmente agli Aborigeni , che 
^li furono sempre fedeli, e all’eziouali quautò 
I Trojani. - 

Assicurato dello zelo de’ sudditi , la cui 
unione di giorno in giorno vieuiaggiormenle 
slringevasi , poteva Enea rinchiudersi tra 
le sue mura , e di là respignere le forze 
della^ Etruria; ma egli ebbe il coraggio di 
marciare conira un nimico sì formidabile. 
Riportarono i Latini una seconda vittoria , 
che fu eziandio l’ ultima impresa di Enea, 
e il termine della sua vita mortale. Se ne 
vedea la tomba anche al tempo di Tito Li-- 
vio sulle rive del Numicio. Fu egli poscia 
onorato sotto il nome di Giove Jndigete (2). 

Sinché la troppo immatura età non per- 
mise ad Ascanio di regnare, Lavinia, prin- 

(1) Jam inde ab initio minime laelus novae orìgine 
urbis f et tunf nimio plus, quam satis tutum esset ac- 
coìis , rem trojanam crescere ratus, haud gravatim socia- 
arma Rntulis junxit. Liv. 

(2) l-i chiamavano Dei indigeti gli eroi che coi lorft 
fatti Sr arme si erano mentala V apoteosi o deijica- 
ziune. 
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cipessa assennata ed allenta, resse lo stalo 
con si felice successo, die finalmente diede 
in mano al giovine re Teredilà delTavilo e 
del padre, quale a lei era stata affidata. 
Non è noto se questo principe fosse figlio 
di Lavinia, od un altro Ascanio sopranno- , 
maio ^Giulo , che Enea aveva avuto da 
Creusa innan/d alla dislru/.ione' di Troja, 
il quale segui suo padre in Italia , e da 
cui la famiglia de’ GiulJ gloria vasi di trarre 
la origine e il nome. Checché ne sia , è 
certo che era figlio di Enea. 

Vedendo questo re la città di Lavinio po- 
polatissima , e tanto florida quanto poteva 
e sere allora ogni altra città, lasciò che re- 
gnasse sua madre, o se cosi vuoisi, la ma- 
drigna, e fabbricò un’altra città sul monte 
Albano chiamata Alhuìiinga , perché pian- 
tata alla metà del monte si estendeva in 
lunghezza. Il regno di Alba sussistette quat- 
trocento e treni’ anni, secondo il computo 
di DIouigi di Alicarnasso, dall’arrivo dì 
Enea in Italia sino alla foudazione di Ro- 
ma. L’intervallo tra la fondazione «li La- 
viry I e quella di Alba appena fu di treii- 
t'aiiui ; eppure crasi tanto aumentala la po- 
tenza de’ Latini, principalmente dopo la di- 
sfatta degli Etruschi , die' nè Mezenzio, nè 
verun altro vicino ardirono di attaccarli , 
nemmeno dopo ja morte di Enea , nè du- 
rante il reggimento di Lavinia, e la infan- 
zia di Ascanio. In un trattalo di jiace eransi 
fissali i confini delle due nazioni al fiume 
Albula, che poi fu chiamato Tevere. 
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Àscfttito lanciò la corona a sao figlio, cBe- 
fa chiamato Silvio, perchè casualmente nato 
in una selva. Questi ebbe per figlio Enea 
Silvio, padre di Silvio Latino, che fondò 
alcune colonie, note sotto il nome ài anti- 
ehi Latini. Tutti i re di Alba portarono 
il nonre- di Silvio. Dopo la morte di Lati- 
no, si succedettero di padi-e in dglio, Alba, 
Ati, Capi , Capeto , e Tiberino. "Costui Vo- 
lendo passare l'Albula, vi. si annegò, e ren- 
dette immortale il suo nome col darlo a 
quel fiume. Passò il regno ad Agrippa suo- 
nglio., e da Agrippa a Romolo Silvio, che 
rimase ucciso da un fulmine. Questo Romolo 
ebbe per successore Aventino , dal quale 
FA ventino, uno de' colli di Roma, prese 
il nome, essendo stato il luogo della sepol- 
tura di questo principe.. 

Paragrafo Secohdo^ 

Amnlio scaccia dal trono» Numitore suo fra^ 
tello. maggiore. Rea Silvia Jiglia, di co- 
stui , rinchiusa tra le V ostali , partorisce 
due bambini , Romolo e Remo , attribuiti 
a Marte , i quali segretamente sono alle- 
vati. Cresciuti questi in età , ristabili- 
scono sul trona il loro avolo , dopo avere 
ucciso Amulio<. Morte di Remo. 

Proca , figlio di Aventino , e che regnò 
dopo di lui , ebbe due figli , Numitore e 
AmuHo. Dispose morendo a favore di Nu- 
mitore suo primogenito } ma Tambizioue di 
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Amulio non rispellò 1’ ullima volonfi di tra 
padre, nè i diritti di un fratello maggiore. 
Non contento di usurpare il Irono, per culmo 
di scelleraggine fa morire il nipote Ergesto, 
siccome i»arra Dionigi di Alicarnasso ( /. t. 
p. 5y-j6. ) j e Se lascia in vita la nipolo 
Rea Silria col pretesto di onmarla , ma 
difatto per lorle ugni speranza di posterità, 
la caccia tra le Vestali ( 1 ). Malgrado a 
tutte queste precauzioni , la Vestale divenne 
madre di due figli gemelli , die si cliia- 
marono Romolo e Remo. Scrivono alcuni 
autori che padre ne fosse Amulio ( ZiV. 
i. 1 . c. in Rom. p. ig-i3. ), 

ma Rea dichiarò che Marte le avea fatta 
violenza ; o ella cosi ne pensasse, o piut* 
tosto volesse coprire il suo dallo, il quale 
senza T autorità di un dio sarebbe stato con- 
siderato come un sacrilegio , e punito dì 
morte. Ma, dice Tito Livio, nè gli Dei , 
nè gli uomini poterono salvar lei ed i suoi 
figli dalla crudeltà del re , il quaje comandò 
che carica di catene fosse rinchiusa in una 
stretta prigione , e che i figli si gettassero 
nel Tevere. 

Per buona ventura, allora il fiume stra- 
ripato formava delle circostanti campagne 
una specie di stagno, il quale non permet- 
teva di arrivare alla corrente dell’ acqua. 
Laonde coloro cui era stata commessa la cura 
di annegare i due bambini , credendo che sa- 


( I ) ah. che rìaguarda. la Vestali , sarà spiegata in 
progresso^ 


' . ( ) - 

' rebbcTo morii anche in quell’ acqua slagnan- 
te , si ristettero al primo luogo , che ritro- 
varono allagato , e colà nella loro culla gli 
esposero , avvisandosi di avere sufficienle- 
meiile eseguiti i comandi del re. Dicesi che 
le 'acque , dopo aver sostenuto per qualche 
tempo la culla , l'ilirandosi l’ abbiano la- 
sciala ali asciutto j e che una lupa discesa 
dalle montagne per dissetarsi, accorsa alle 
grida de’ bambinelli , abbia porle loro le 
poppe per allallarli ,• e che un piccino gli 
abbia imboccati. Faustolo pastore , il quale 
avea la cura delle raandre del re , fii te- 
stimonio di tale avventura , e vide con istu- 
pore la lupa accarezzare e lambire queTan- 
ciullelti , quasi fossero stati la sua prole, 
e pender essi dalle sue mammelle come se 
stala fosse loro madre (PUn. l. i5. c. S.) 
Si buoni ufìzj prestò la lupa a* due bam- 
boli sotto, uua ficaja , la quale poi divenne 
celebra tissiuM. (È qui da ammirarsi la sem- 
plicità di T.acito, il quale con serietà rac- 
coula , essersi mantenuta '*qu eli a ficaja per 
piu di ottocento anni ) (i)* Sorpreso Fau- 
sfolo da sì raro prodigio , portò alla sua 
capanna i bambini,, e consegnolli a Laren- 
zia sua taglie perchè gli allevasse. Voglio- 
no alcuni che questa donna a cagione delle 
sue sregolatezze si fosse acquistata tra i pa- 

^i) Eodem anno ruininalem ofiorem in comitio , quae " 
supur octingcntos et quadrafrinta annos Remi Romuli- 
litui in aniiam fexerut , mortuis rarnalibus , et arencente 
tr.inco diminutam , prodigii loco habitum est, doner in 
twvos foctus reuifvsceret. Tadt. ikmal. 1. zo. c. 68. 
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«lori il nome di lupa , e che ciò abbia dato 
luogo al favoloso racconto. 

la tal guisa Romolo e Remo nacquero , 
in tal guisa furon nutriti. Sino dalla locfan- 
ciullez'Aa una cert’arfa nobile e generosa die 
in essi rispleudeva , congiunta ad una straor- * 
dinaria statura , sembrava indicarne la na- 
scita. Scrive Plutarco che furono mandati 
a Gabria per apprendere le lettere , e quan- 
to deggiono sapere i fanciulli di gran li- 
gnaggio j ma con tutto ciò menarono una 
■vita comune cogli altri pastori , vivendo del 
lavoro delle loro mani , e fabbricandosi da 
se stessi piccole capanne. Ci accerta Dioni- 
gi d’ Alicarnasso che sino al suo tempo n’era 
limasa una , che portava il nome di Ro- 
molo j e che la si riguardava siccome cosa 
tanto sagra , che quelli ai quali era com- 
messa la cura di custodirla , non osavano 
di aggiuguervi alcun ornamento , contenti 
solamente ^di riparare alle* rovine cagionale 
dalla vetustà , e dal rigore delle stagioni. 

I due fratelli in progresso, avendo a vile 
la cura delle gi’eggie e la neghittosa vita 
dei pastori, si danno a* cacciare nelle selve 
vicine 5 pel qual esercizio divenuti forti e 
coraggiosi , non si contentano più di altac* 
care Te belve feroci , ma si avventano ai 
ladri, e togliendo loro il bottino, lo distri-.' 
buis.cono ai pastori. Crescendo di giorno in 
giorno la loro truppa per mezzo di molli 
giovani , che a loro si associavano , si vi- 
dero finalmente in istato di far adunanze, ' 
e celebrar giuochi. 
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' Un giorno che si solennizzava nel paese 
la festa dei Lupercali istituita anticamente 
da Evandro , aicuoi ladrì che ansiosamente 
cercavano 1’ occasione di vendicarsi dei due , 
fratelli , vennero a capo di sorprenderli. 
Riuscì a Romolo di scappare dalle lur ma< 

' ni j ma Remo fu preso e condotto da essi 
al re. Siccome tra gli altri delitti lo accu- 
savano di aver lui e suo fratello commesso 
scorrerie ed assassiiij negli stali di Numi- 
tore alia testa di una banda di scapestrati^ 
Amulio gli rimandò 1' accusato , acciocché 
ne facesse egli stesso giustizia. ^ • .. 

Faustolo erasi lusingalo sin da principio 
che i due fratelli, de’ quali avea preso cu- 
ra f fossero di sangue reale. Non ignorava i 
di averli rilro\ali presso a 'poco nel tempo * | 

'stesso che il re Ainufio avea fatti esporre 
sul Tevere i figliuoli di Rea. Ma semoran* , 
dogli che DOQ fosse ancora venuto il mo- 
mento opportuno, attendeva che una con- 
giuntura favorevole, o la necessità lo co- 
strignesse a rivelare l'arcano. Pertanto la 
vista del pericolo, al quale vedeva esposto 
il prigioniero , lo indusse a scoprire ogni 
cosa a Romolo. D’altronde Numilore avea 
poco fa saputo che Remo aveva un fratei 
gemello. Questa circostanza , la età de’ due 
fratelli ( aveaijo trascorso i dicioU’ anni ) 
la nobiltà delle loro inclinazioni , tutto gli' 

' richiamava la memoria de' suoi nipoti, e 
le interrogazioni che fece terminarono di 
convincerlo che Remo era il suo prigioniero. 

Sin d' allora ad altro non si pensa che « 
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sbrigarci del tiranno. Romolo che non av-ea 
una truppa bastante per isforzare il pa- 
lagio , comanda a’ suoi , cbe per diverse 
vie vi si rechino all'ora preGssa ^ ed egli 
poi li raggiunge, e coive, di concerto con 
Aemo ch'era seguilo dai dimestici di Nu- 
mitore, ad attaccare U re- Amulio è massa- 
crato. 

Al primo rumore di un tale avvenimen- 
to Numitore pubblicò che il nimico sorpresa 
avea la città, ed crasi già renduto padrone 
del palagio^ e fingendo che facesse mestieri 
dì correre all'armi trae nella cittadella, co- 
me se volesse difendersi, tutti gli abitanti 
di Alba di' erano atti a far resistenza. Ma 
tosto che vide che i congiurati gli venivano 
incontro in aria di trionfatori , chiamali a 
consiglio gli Albani rappresenta- loro gli at- 
tentati del fratello contro di se, racconta 
Torigine e la nascita dei suoi nipoti, come 
sieno siati allevati , e in qual maniera gli 
abbia riconosciuti , e termina con- palesare 
la morte del tiranno, dichiarandosene egli 
r autore. Allora Romolo e Remo avanzan- 
dosi col loro seguilo in mezzo all'assem- 
blea proclamano re il loro avolo; e seguen- 
done tutto il popolo r esempio , con una- 
nime acclamazione gli conferisce il titolo 
e l'autorità dì sovrano. 

Lasciando i due fratelli a Numitore il 
regno d' Alba , deliberarono di edificare una 
nuova città , in que' luoghi appunto , nei 
quali erano stali esposti e nutriti. Si unisca 
con loro a tale oggetto , una moltitudine di 
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di AIImidI e di Latiui , ed un numero gran* 
dissimo di pastori ; lo che dava loro motivo 
di sperare che avrebbe la nuova città ,, deUa' 
quale gillavano le fonda ilientaV SUpOìràito 
Lea presto Alba e Lavinio. 11 desidàrió di 
regnare , passione funesta , e che era il 
iÌ£Ìo della loro famiglia, penetrò nel cuo- 
ra dei due fratelli , e fece nascere tra lo- 
ro ima discordia , che sulle prime fu mo- 
derata , 'ma che terminò poscia assai tra- 
gicamente. Siccome, essendo gemelli, il di- 
ritto di primogenitura non poteva tra lo- 
ro aver luogo , erano insieme convenuti 
di cousullare il volo degli uccelli, per co- 
noscere a chi gli Dei tutelari del luogo 
avessero riserbato l'onore di dare il suo 
nome alla nascente città , e di comandarvi. 
A tale oggetto Romolo s' era situalo sul 
monte Palatino , e Remo sull' Aventino. Re- 
mo, per quanto pretendesi , scoperse il pri- 
mo sei avoltoi ; ma non si tosto palesò la 
sua scoperta, che Romolo ne vide il dop- 
pio. Immantinente si formano due partiti: 
gli uni dicliiaransi per quello eh’ avea ve- 
duto il primo gli avoltoi; gli altri per quello 
che gli avea veduti più numerosi. Alter- 
cano, infuriano, vengono alle mani , e Remo 
è ucciso nella mischia. Ne raccontano al- 
cuni in altra maniera la morte ; cioè che 
quando Romolo faceva scavare le fosse che 
circondar doveano le mura della nuova cit- 
tà, R<^o criticò motteggiando la piccolezza 
deir opera ; ed aggiugnendo al motteggio 
r insulto , con dispregio saltò le mura per 


by CIc* 


burlarsi del fratello, il quale perciò ‘irri- 
tato lo feri d’ UH coipo mortale dicendo: 
£Osl miioja chiunque ardirà ^di imitarlo. Ci- 
cerone ( OJfic. l. 3. n. 4^. considera i mot- 
teggi di Remo siccome un vano pretesto , 
col quale procurò Romolo di coprire la sua 
rea ambizione, che lo indusse a commetterfr' 
queiromlcidio per goder solo del regno; e 
malgrado al rispetto che aveva pel fonda- 
tore di Ronia , per un preteso dio , non 
lascia però di condannarlo altamente, /’cc- 
cai'it igitur f pace vel Quirini. veL Romuli 
dixerim. 

Alcuni autori furono di avviso che Roma 
fosse più antica di Romolo , e che altro 
aou abbia egli fatto se nou che ristaurarJa. 


' Rollin T. XXm. 
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CAPITOLO li. 

6TOBIA DEI SETTE BE DI BOMA. 

ARTICOLO PRIMO 

REONO DI ROMOLO. 


Paragrafo Primo 

Romolo getta i fondamenti della città di 
Roma sul monte Palatino. È eletto re. 
Divide il popolo in tre tribù., e in trenta 
curie : in palrizj , e plebei. Senato. Pa~ 
trocinatori e clienti. Cavalieri. Asilo a- 
perto ad ogni sorta di persone. Saggie 
regole stabilite da Romolo. 

Rimase Romolo solo padrone per la morie 
del fratello ( An. M. 3253 , av. G. G. -ySi. 
di R. 1. ), con maggior ardore applicossi 
alla costruzione delle mura della città , e 
delle abitazioni ebe doveano essere nel suo 
ricinto ristrette ( Liv. l. i. c. 8. Dionys. 
l. 2. p. J7~8 j. Plut. p. 24. ). Era dapprin- 
cipio molto numerosa quella colonia 5 ma 
la dissensione dei. capi , seguita dal com- 
battimento che accadde tra loro , ne fece 
perire parecchi , e costrinse gli altri a ri- 
tirarsi , cosicché erasi ridotta a Irem.ila pe- 
doni e trecento cavalli. Romolo avea dè- 
sci'itto un quadrato intorno alla collina con 
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un aratro , formamio un solco continualo, 
per segnare dove gitlarsi dovessero le fon- 
clamenla delle mura , toltine que'luoglii ove 
divisava di fare le porte; mentre allora sol» 
levando l’aratro, portavaio oltre senza con- 
tinuare il solco , donde nacque il nome di 
porta, a portando: la qual cerimouia si 
osservò sempre dipoi in somiglianti occa- 
sioni. Lasciavasi ano spazio entro la città 
tra le mura e le case, dove non era per- 
messo di fabbricare; e un altro al di fuori, 
che non poteva essere coltivato , e questo 
si chiamava pomoerium. L’opera al di den- 
tro e al di fuori fu ridotta ben presto a 
perfezione. Questo principe allevato rozzis- 
simamente coi pastori , e sempre in mezzo ai 
militari esercizj, consagrò la nuova città al 
dio delia guerra , che si reputava suo padre. 

Catone , il sentimento del quale noi se- 
guiremo , stabilisce la fondazione di Roma 
n^ir undecimo delle calendc dì Maggio , 
cioèa '21 di Aprile del primo anno della VII. 
olimpiade, che corrisponde aU’anno nbi 
avanti Gesù cri s to , e 3a53 del Mondo. Var- 
rone allunga di due anni questa epoca , fis- 
sandola al terzo anno della VI. olimpiade. 
Celebravasi in quel giorno in Roma una 
festa pastorale detta Palilia , la quale non 
è certo, se abbia avuto principio colia fon- 
dazione di Roma , o se già per l' innanzi 
fosse stata instituita. 

Remolo dopo aver rivolto i suoi primi 
pensieri alla costruzione delle mura, e delle 

case della nascente ctltà , convocò un’adu- 

¥ 
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Danza del popolo per consiglio di Numitore, 
ch’ei sempre consultava , per sapere qual 
governo vi si dovesse stabilire. Rappresentò 
all’ assemblea : « Che la forza delle armi, 
la quale si acquista col coraggio e coll' eser- 
cizio , è un fermo baluardo centra- gli ester- 
ni nimici : che la unione dei cittadini è il 
-più eflicace preservativo contra le turbolenze 
interne , e non poter essa regnare in una 
repubblica , se non quando i privati me- 
nano la loro vita dietro alle regole della 
giustizia , e della temperanza. » Espose le 
divez’se sorta di governi , che erano in uso 
presso diversi popoli, ciascuna delle quali 
aveva i suoi vantaggi e i suoi inconvenienti, 
lo che ne rendeva dilTicile la scelta : indi 
soggiunse « Che toccava a loro esaminare 
e deliberare insieme , se giudicassero meglio 
di esser governati da ‘un solo, o da un 
piccolo numero di magistrati j o se brama- 
vano un governo adatto popolare (i)'. Ch’e- 
gli sarebbe stato pronto a conformarsi a 

3 nella forma, che più fosse’ loro piaciuto 
ì dare al nuovo governo : Che quantunque 
non si reputasse indegno di comandar loro, 
egli non ricusava contuttociò di ubbidire; 
Ch’era contento di quegli onori, onde la 
avcano sino allora ricolmato, facendolo capo 
della colonia , e dando il suo nume alla 
città che aveano .appena terminato di edi- 
ficare. » • 


(i) Dionigi di ^licarnasso non ricorda fuetto terfo 
partito , ma sembra che eia neceeeario. 
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Poiché Romolo ebbe così parlato, il po- 
polo deliberò particolarmerile sopra il par- 
tito che era d’ uopo di prendere- ìNoii fu 
lunga la deliberazione : fecero istanza a 
Romolo , che si compiacesse di prendere 
sopra di se il governo. E chi mai più di 
fe, disse il popolo , merita la regia digni- 
tà ? Tu sci del sangue dei nòstri re. Tu 
ne hai tutte le auguste doti. Noi ti abbiamo 
già eletto capo della nostra colonia ; ed 
in ogni occasione hai sostenuto questo im- 
piego con una fermezza e prudenza, ohe 
' niente ci Lascia desiderare. Allora Romolo 
ripigliò; « Ch’egli era sommamente grato 
al favorevole giudizio che aveano di lui 
formalo: ma che per quanto agli occhi loro 
sembrasse meritevole della reai dignità , 
nondimeno supplicavali istantemente <ii per- 
mettere ed accordare , che non accettasse 
quell’onore, se prima gli Dei con qualche 
nuovo prodigio non ne avessero confermata 
la scelta, a Si appuntò il giorno per tal 
cerimonia. Romolo immolò alcune vittime 
secondo i riti consueti j e appena ebbe com- 
piuta la sua preghiera , che un baleno scin- 
lillante (se crediamo alla storia) si lasciò 
vedere alla sua sinistra , c si distese sino 
alla destra (i), presagio di cose felici presso 
i Romani -, e allora Romolo fu dichiarato 
ve da tulio il popolo. 


( 1 ) Fulinen sinistnim auspicium optimum est ad res 
emnes , proeteiquam ad comitia, CicV de divìn. 1 . 2. 

». 7 -*> 


Sembrami 
idea degli ai 
in quando nel progresso della storia ?ar pa- 
rola ; siccome pare degli angari , e degli 
aruspici, il cai ministero area ‘luogo quasi 
in tutti l pubblici alTari. 

Due erano le maniere principali di pren- 
dere gli auspicj. Da prima si traeva dal 
volo , dal canto , dal maogiare degli uc- 
celli. Il volo del corvo a destra , e della 
cornacchia a sinistra erano di un buon 
augurio ( Cic. de diyin. l. i. n. /a ). Lo 
stesso era d’un canto chiaro e netto: Ante 
consulem lutee diceniem , corvus voce clava 
occinuit. Quo laetus augurio consul etc. 
( Liv. l. IO. c. 40. ). Riguardo poi al man- 
giare de' polli, chi avea la cura di nutrii'li, 
il quale perciò chiamavasi pullarius^ facea- 
gli uscire dalla gabbia , e gittava loro il 
cibo : se avidamente lo prendevano , e ne 
lasciavano cadere a terra , l' augurio era 
favorevole , e chiamavasi tripudium solisti- 
mum : al contrario, se ricusavano di man- 
giare , r augurio era funesto. È nota la 
storia del console P. Claudio ( Val. Max. 
l. 1. c. 4 ' ')i quale essendo in procinto 
di dare un combattimento navale nella pri- 
ma guerra punica , e vedendo che i polli 
non volevano uscire della gabbia , li fece 
gittare in mare dicendo: beano ^ poiché non 
hanno , voglia di mangiare: di fatti fu egli 
vinto. Non è necessario che io qui avver- 
tisca, essere stata la sua temerità la cagione 
della sua sconOtta , e noti già il dispre- 


opportono di dare una qualche 
uspici , dovendosene 


di quando 
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gio ai una cerimonia tanto vana e puerile. 

La seconda maniera di prendere gli au- 
spU'j consisteva in certe osservazioni del 
cielo. L’augure disegnava nell’aria col ba- 
stone augurale incurvato a una delle sue 
estremità ( lituo ) un certo spazio, per os- 
servare ciò che fosse per accadervi ; questo 
spazio , non meno che" quel tratto di terra 
sopra di cui si facevano tali osservazioni, 
chiamavasi tcmplum. In tal guisa Romolo 
riconobbe che Giove approvava la sua ele- 
zione al regno , avendo veduto uscire dalla 

f iarle sinistra un baleno , e strisciare verso 
a destra ( Iìtanyj>, l, z. p, tìt. ). Tito Livio 
( l. 1 . c. i 8 . ) descrive molto a lungo questa 
cerimonia , che nella stessa maniera fu os- 
servata quando Kuma fu elevato alla dignità 
reale. Ma colesti pretesi presagi , favorevoli 
in certe occasioni, divenivano contrarj per 
riguardo ai comizj \ e quando si vedevano 
lampi, o si udiva il tuono, era vietato di 
tenere le adunanze del popolo per centurie: 
Jove tonante , f uìpurante , comitia populì 
habevc nefas de divin. I. 2. n. )• 

Queste maniere di consultare la volontcà 
degli Dei si chiamavano auspicium , pel- 
r aspetto, degli uccelli , dall’ antico ver- 
bo spedo , ab avium aspectu } od augu- 
riunì , pel canto degli uccelli , ab aviuni 
gnrrìtu. 

Si consultava ancora la volontà degli Dei 
colla ispezione delle viscere delle villiim*. 
I ministri destinati a tale udi/.io si cliia- 
n^vaiu) haruspiccs. Di tal vocabolo si ad- 




. ( ) 

■ducono diverse etimologie ,'fe qoaM trafascftr 
per brevità. Erano questi mollo meno pre^ 
jgiati che gir auguri ^ i quali seeglievansi 
tra i principali personaggi dello stato. Oltre 
a parecchie altre osservazioni, che solevano 
fare sopra la vittima , il loro studio prin- 
cipale ^ra di esaminarne le interiora, sic- 
come il cuore, la 'milza, il polmone, e 

{ >rincipaimente il fegato. Talora , se si ha 
a bonarietà di crederlo, parte del fegato, 
od^anchèil fegato intero all'improvviso spari- 
va 5'# ciò presagiva uua grande disavven- 
tura. . 

■ Tutte -queste certmonlo /li religione erano 
antichissime f essendo derivale dai Caldei 
nei Greci da questi negli Etruschi , dai 
quali le tolsei’o poi i Latini ( Honuphr. de 
cw, R. c. In progresso di tempo il 

senato decretò che ogni ànno sei giovani 
romani tratti dalla nobiltà s'inviassero presso 
gli Etruschi , per apprendere da quel po- 
polo quanto riguardava le cerimonie divine 
( /. /. de divin. n. 92. ). 

Tutta la serie della storia romana ci darà 
a conoscere' che _ gli afi'ari più importanti 
della repubblica noa si decidévano se non 
dopo aver prèso gli auspicj e gli augurj , 
ne' quali entravano mille frodi ed inganni, 
principalmente negli ultimi tempi della re- 

S ubblica. Cicerone il quale era fregialo 
ella dignità di augure ,. e che conosceva 
appieno il forte e il debole di quanto egli 
e i suoi colleghi . praticavano, è un buon 
mallevadore del giudizio che se ne dee for- 
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mare. Reca piacere il leggere nel secondo 
li!)io della divinazione con cjual GlosoCca 
libertà egli si burli di cjuesla professione , 
e come dimostri con ragioni le une piu 
convincenti dell’ altre la inutilità, la fal- 
lacia , r assurdità , e la impossibilità di 
lai arte. Vi riporta quel motto di Catone (i), 
che non sapeva comprendere come un aru- 
spice potesse guardarne in faccia un altro 
senza ridere. Nulladimeno Cicerone, mal- 
grado al sommo dispregio che dimostra per 
tutte quelle pratiche superstiziose, non lascia 
di biasimare i comandanti ed i magistrati, 
che in alcune importanti occasioni le ave- 
vano trascurale, e di sostenere che un tal 
uso, comunque abusivo, dovea essere ri- 
spettato in riguardo alla credenza , ed alla 
prevenzione de’ popoli. In tal modo i saggi 
del ‘gentilesimo ritenevano cattiva la verità, 
e per falsa politica, per vile timidezza, fo- 
mentavano ne’ popoli alcune superstizioni 
non meno ridicole che profane, di cui bea 
conoscevano la falsità e la frivolezza. 

Il costume di consultare gli auspicj, pri- 
ma di entrare ne’ pubblici impieghi fu esat- 
tamente osservato non solamente sotto il 
governo dei re , ma eziandio dopo il loro 
discacciamento , nella elezione de’ consoli 
e degli altri magistrati che vi si surroga- 
rono. Romolo ne avea dato 1’ esempio. 


(ly Vetus iìlud Catonis admodum. scìtum est , i]ui mi- 
rari se ajebat quod non riderei haruspex , haruspicem 
eurn- vidisset. Do divin. 1, 2 , n. 5a. 
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Stabilito sul Irono per unanime e volon- 
tario consenso del popolo , pensò a ben or- 
dinare la sua repubblica con savissime leggi 
che sole potevano unire la moltitudine, e a 
fare di lutto il popolo un corpo solo. Ma 
avvedendosi che uomini incolti e rozzi non 
avrebbero per le leggi se non quel rispetto 
che il legislatore colla pompa e collo splen- 
dore della maestà sovrana avesse saputo im- 
primerne loro nell’anima, tra le altre mar- 
che di distinzione , onde si servi per ren- 
dere la sua persona più augusta, prese do- 
dici guardie , che si chiamarono littori ; i 
quali quando usciva in pubblico lo prece- 
dessero. Il loro uffizio era di accompagnare 
i re ( e dipoi i principali magistrati ), di 
allontanare la folla innanzi a loro, e giu- 
stiziare i rei, ec. Credesi che un tal numero 
di littori traesse la sua origine dairElruria. 
Portavano in mano fasci di verghe, o pic- 
cole bacchette legate insieme , con mannaje, 
eh’ erano e il simbolo della sovrana auto- 
rità , e gli strumenti delle pene imposte ai 
colpevoli (i). 

Divise dap[>rima tutto il popolo in tre 
corpi assegnando per ca-po di ciascun corpo 
un uomo di merito distinto; poi divise ogni 


( I ) I fasci di verghe erano legati strettamente con tuia 
funicella a ripetuti nodi , e la scure vi stava chiusa net 
mezzo, per guisa che non potevansi sciogliere sollecita- 
mente. Il elle supponguiii) alcuni fosse diretto ad impedire 
l’ immediata esei'uzioné del comandato supplizio , ed a 
lasciare qualche istante alla riflessione di dii ordinavalo. 

\n. e.) 
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corpo ia dieci allri , la direzione de’quali 
coininisc ad allrettaiili de' più valorosi ca- 

f ilaiii ( Dionys. L. 2. ’p. 82. Plut. p. 25 ). 

Ire corpi maggiori chiamò egli triùà (i), 
e i trenta minori curie, la ciascuna curia 
un sacerdote sotto il nome di curione , era. 
incaricato de’sacritizj. Divise ancora le terre 
in trenta porzioni eguali , e ne diede una 
a ciascuna curia, riserbandonc tuttavia quan- 
to era necessario sì pei mantenimento dei 
tempi che pei sagriflzj , ed una porzione, 
che servisse di fondo pel pubblico erario. 

Da questa prima divisione , nella quale 
osservò Romolo una intera e perfetta ugua- 
glianza , passò ad un' altra , in cui ebbe la 
mira di regolare le condizioni , gli onori, 
e gl’ impieglii de’ suoi sudditi. Le persone 
riguardevoli per nascita , per merito, o per 
ricchezze , per quanto allora potevano es- 
serlo , e che aveano figliuoli, furono di- 
stinte dagl’ ignobili e dai poveri , ai quali 
diede il nome di plebei. Gli altri costitui- 
rono un corpo separato, che fu la origine 
della prima nobiltà romana. 

Volendo poi stabilire un pubblico consi- 
glio, il quale con lui dividesse le cure del 
governo , e dove si potessero esaminare ma- 
turamente gli affari dello stato , incominciò 
dal nominare e trascegliere in tutto il corpo 
della nobiltà un uomo , cui giudicò il più 
acconcio ad invigilare in sua vece alla sicu- 


(1) Il nome particolare di cadauna era Tacieuae, Lu- 
cere , e Ramncte. ( N. ). 
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rezza e al buon governo della citta (i) , 
qualora eg.i dovesse marciare alla lesta delle 
sue truppe , e uscire dai conOnì di Roma. 
Quindi lece che -ciascuna tribù scegliesse tre * 
, . de’ più saggi e più riguardevoli tra i nobi- ' 
li; e lo stesso diritto diede alle trenta curie, 

- ognuna delle quali ne elesse tre , dai quali 
novanta e dai primi dieci risultò il numero 
-di cento , compresovi il capo che Romolo 
aveva scelto. Questa compagnia fu chiamata 
.senato, per la elà di quelli ond’ era cora- 
. posta, o per la loro prudenza; ei senatori 
per la stessa, ragione furono detti padri. Si 
aggiunse poscia l’epiteto di coscritti, al- 
lorché crearono nuovi senatori ; il qual ti- 
.. tolo , che da principio conveniva agli ulti- 
mi soli , divenne insensibilmente comune.a 
•tutti i senatori, diesi chiamarono padri co- 
scritti. 

Considerando poscia Romolo , che sareb- 
be stato utilissimo lo stabilire una compa- 
gnia di cavalieri, die iieirarte militare fos- 
sero esperti, si per custodia della sua per- 
sona, come pei bisogni urgenti dello stato, 
-fece leva di trecento uomini forti e nerbo- 
.rnti, scelti dalle più .illnstri famiglie, la- 
- sciando la cura dì eleggerli alle curie, sic- 
come avea fatto in riguardo ai senatori. 
-•Ciascuna curia ne forni dieci. Egli marciò 
.sempre accompagnato -da tale scorta , e le 
-diede il nome di Celeri, die significa agili, 

(i) Si chiamava praqfectus vsWts, prefetto , goyemàtore 
della città. , 
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pronti , siccome quelli che doveano essere 
del continuo pronti a marciare al primo an- 
nuncio e ^e^nale di guerra. Aveano per capo 
un uomo di merito singolarissimo , il quale 
avea sotto di se tre comandanti , dai quali 
gli udìciali subalterni ricevevano gli ordini. 
Combattevano a cavallo e a piedi secondo 
il bisogno , e tra le altre^ truppe si distin- 
guevano per valore e coraggio. Tale fu l’ori- 
gine dei cavalieri romani. 

Da tutto ciò si raccoglie aver Romolo isti- 
tuito il senato, scelto i cavalieri, e distinto 
il popolo dagli uni e dagli altri. Tutti i 
cittadini che non furono compresi neU’or- 
dine dei senatori, nè in quello de’ cavalieri, 
furono appellati plebe , popolo. Cliiamavansi 
pairizj quelli c.he discendevano dai cento 
. padri o senatori , onde Romolo compose il 
senato, o da quelli che furono aggiunti dai 
re che gli succedettero 5 e plebei tutti gli 
altri che non discendevaiio dai senatori. Un 
plebeo poteva ne’ tempi porsleriori della re- 
pubblica diventare senatore per elezione dei 
censori , quando aveva la (juautilà de' beni 
prescritta dalle leggi per essere del corpo 
del senato ; ma non tralasciava di esser 
plebeo , perchè non discendeva dagli anti- 
chi senatori. 

Debbo ora avvertire ( Plin. l. 33. c. 2 . ), 
che solamente dopo un tempo ben luogo , 
cioè al tempo de’ Gracchi, anzi sotto il con- 
^ solalo di Cicerofve, i cavalieri romani for- 
marono un terzo ordine dagli allri due assai 
distinto j mentre in antico , propriamente ^ 


■ by Coogle 


( 8 s' ) , : „ . ^ 

Aw ti erano che due soli ordini,- seMìafo', 
e popolo^ e due condizioni, patrizj e plebei. 

Stabilì' poscia Romolo gli onori e le di> 
atinzioui , che a ciascuno 'stato erano con- 
venevoli. Attribuì in primo luogo a se stesso 
la sopranleudeiiza di tutte le cose 5arcre,'e 
si lece capo di quanto riguardava la réli- 
ffione.- Prese il =titolo di conservatore delle 
leggi e delle costumanze della patria (i)yt 
riserbandosi insieme 'il giudizio delie cause 
di maggior rilievo in materia criminale, e 
rimettendo le altre di minor 'conseguenza al 
giudizio del senato , senza però desistere 
dairinvigilare che ogni cosa andasse conbaon' ■ 
ordine. »i riserbò inoltre il potei*e di «du-- 
Bare il popolo e il senato quante volte lo . 
giudicasse opportuno ; di dire il primo il 
suo parere, di conchiudere a pluralità di 
voti , e di eseguire chécche fosse stato de- 
ciso. Finalmente volle per se il. comando' 
delle armate , e la suprema autorità nelle 
guerre, come generalissimo. . 

Accordò ai soli patrizj , e non ai plebei,- 
l’ onore del sacerdozio , la cura de’sagrifiz], 
de^li augurj ,‘e di tutte le cose sagre, l’eser- 
cnto della giustizia , e di tutte le cariche 
sì civilii', come militari. Còstltuì il senato 
arbitro e giudice supremo di quanto il re 
rimniesse al suo tribunale, senza che fosse 

; ■ - >■ - 

» 1 ' 

(i) Roma nella «ua origine non aveva leggi sue, e sr 
conghiettura che seguisse le consuetudini d' Alba , dalla 
(j.uale venivano i suoi fondatori. I decreti dei re furono 
le prime leggi romane, indi le leggi curiate. {N, E>) 
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lecito (li più appellare da (guanto quivi fosse 
deciso dal maggior numero di voli. 

Permise ai popolo di creare i magistrati, 
di far leggi (•) , di decidere della guerra, 
o della pace , quando il re lo richiedesse 
del suo parere : ma questa autorità era li- 
mitata, e le deliberazioni del popolo niente 
valevano , quando non erano state confer- 
mate dal senato. Per evitare i disordini che 
avrebbe cagionati una tumultuaria adunan- 
za , non diceva il suo sentimento tutto il 
popolo insieme ; ma si convocavano le cu- 
rie Tuiia dopo l'altra , e il parere del mag- 
gior numero si riferiva al senato. 

Tale era la costituzione fondamentale di 
questo stato , il quale non era del tutto nè 
monarchia, ne repubblica. 11 re, il senato, 
ed il popolo dipendevano , a così dire , 
r uno dall’ altro; e da questa scambievole 
dipendenza risultava un equilibrio di au- 
torità, che conteneva nella moderazione il 
principe , e nel tempo stesso assicurava il 
potere del senato e la libertà del popolo. 

Romolo, onde prevenire ed impedire la 
gelosia, che la diversità delle condizioni a- 
vrebbe potuto eccitare tra i due ordini dello 
stato , si adoperò in modo che con bene- 


(i)- Queste leggi dicevans! curiate, perchè venivano 
prese nei- comici cullati , vale a «lire neli'asseii:blea delle 
curie. Il re la cuiivurava dopo i.vere riconosciuto fausto 
il momento dagli auspicj , che sempre sp' premettevano. 
Raccolto il popolo^ il re lo invitava a dare il voto colle 
parole solenni Vehtis , Jubràtis, Romani ; e la maggio- 
ranza dei roti devidea della h gge E.) 
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fizj e favori scambievoii quasi con forti 
t incoli gli uni 'verso gli altri stretta metile 
si affezionassero : e li reudelle in tal ma- 
niera uniti, die innalzata onorevolmente la 
nobiltà, il popolo non divenisse spregevole. 
A tale oggetto stabilì il diritto di paì:rp- 
.cinio , e determinò i servigi e gli ufHzj, 
che i patrocinatori e i clienti doveaiio ren- 
dersi a vicenda. Da una parte erano ob- 
bligati i patrocinatori di spiegare ai loro 
.clienti le leggi , cui non potessero inten- 
dere j di prender cura de’ loro affari dovun- 
que si fossero , c di trattare i loro interessi 
col medesimo zelo di un padre pe’ suoi fi- 
gliuoli. Àveano T incarico di assistere al traf- 
fico del denaro de' loro clienti , sopra stare 
ai contratti che ne facessero , e d’ im- 
. pedire che loro fosse recato alcun' torto. 

. be accadeva che loro s'intimasse una qual- 
che lite, era uffizio del patrocinatore di so- 
stenere le parti del suo cliente, e difenderlo 
còntra l' accusatore. In una parola erano 
obbligati a procurar loro quella pace e tran- 
quillità , onde abbisognavano negli affari pnb- 
blici'o privati , onde non fossero distratti 
da’ loro travagli ; e gli uomini' più illustri 
della repubblica , si recavano a piacere , e 
ad onore di- poter rendere tal sorta di ser- 
vigi a’ loro concittadini (i). I clienti per 
Taltra parte si obbligavano in grazia dei 

(i) Clarissiini viri noslrae civitalis, temporibus opti- 
mis , hoc sibi amplissiinum pulcherrimumque ducebant, 
ab hòspitibtis clicntibusque suis .... infurias propulsare-, 
eorufnque fortunas defenaere, Cic. Diviuàt. iu Verr.,u, 6G^ 
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loro palrocinalori , <li potarne le figlie, se 
i padri non potevano farlo} di riscatlarli a 
proprie spese coi loro figli , qualora fossero 

f iresi dal nimico , di pagare le spese delle 
ili die avessero perdute , o le pene pe- 
cuniarie alle quali ibssero condannati , e 
ciò tutto coj loro proprio danaro , senza . 
usura e interesse } di soddisfare a tutte le 
spese a cui doveano soggiacere in tulle le 
loro cariche e ne’ loro impieghi, colla stessa 
cordialità che se fossero delle proprie fami- 
glie. Oltre a questi doveri particolari dei 

{ lalrociuatori da uu canto, e de’ clienti dal- 
’altro, v' erano certe altre ohhligazioai co - 1 
munì tra loro. Non era permesso a’ patro- 
cinatori e ai clienti 1’ accusarsi 1’ uno l’al- 
tro in giudizio , r essere testimoni , o il 
dai’e il loro volo l’uno contro l’ allx’O , nè 
il dichiararsi del partilo de’ loro scambie- 
voli nimici } e chiunque si rendeva colpe- 
vole di uno di questi falli , era severissi- 
mamente punito (i). 

Un tal diritto si dilatò e si accrebbe 
del pari colla potenza romana } mentre es- 
sendosi ingrandito l’ impero colle conquiste, 
le colonie, le città allegale, o conquistate 
colle armi, sceglievano alcuni Romani a lor 
piacimento , dai quali potessero essere pa- 
Irocinati.- Sovente eziandio il senato rimet- 
teva le dillerenze delle città e delle nazioni 


(i) Si conserva nn esempio della severità di tali disci- 
pline nella seguente legge: dei patronos clienti fruudem 
faxit , sacer talod, ^ N. E, ^ . 
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«i loro protettori , il cui giudizio egli df-- 
poi coHleriiiava. 

È facile immagiuarsi, (|uanto si saggia di<>^ 
sciplina fosse atta a unire con vincolo>di 
allettu i piccioli ai grandi per interessi scam- 
bievoli , a 'mantenere la concordia tra i di- 
versi corpi dello stato , e a prevenire le 
tristi conseguenze delle dissensioni , inevi- 
tabili nelle repubbliche , e che per lo piu 
non terminano che cogli omicidj e col ma- 
cello , mentre in Roma per più di secen- 
t’ anni le vedremo terminate sempre paci- 
ficamente , comunque gagliarde e violenti 
esser possano. Questo costume osservato co- 
stantemente sino alla fine della repubblica 
e molto più' oltre, dimostra uno 'spirito di 
previsione, e una 'maturità di consiglio, che 
in un principe tanto giovane com’ era Ro- 
molo sono ben ammirabili. 

Dopo essersi egli occupalo Bell* ordinare 
la sua nuova 'città , attese ad ingrandirla , 
e a popolarla ( Dionjs. l. S. p. 88-gg. Uv. 
l. 1 . c. 8. ). Obbligò pertanto i suoi sudditi 
ad allevare tutti i lóro tigli maschi , e le 
primogenite, proibendo eziandio, che niuna 
di quelle che nascessero in progresso , espo- 
nessero alla morte , finché non avesse com- 
piuti i tre anni : e ciò qualora il bambino 
non fosse storpio (i); nella qual circostanza 
era pei-messo ai genitori di esporli , dopo 
averli fatti vedere a cinque dei loro più 


(i) Motistrosos partus siae' Jraude exponere jus esto^ 

tN, £.) 
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vicini per intenderne il sentimento. Licurgo 
avea fatto una legge somigliantissima a cuci- 
la di Romolo; ma questi fu più prudente 
ed umano per la importantissima restrizione 
di non esporre la vita de’ figliuoli se non 
dopo il terzo anno, percliè in quel mezzo 
un figlio può rinforzare la sna salute, so- 
vente indebolita dalla cattiva costituzione 
della madre. Inoltre un na'dre e una madre 
allevando il loro figlio per tre anni, si sono 
avvezzati ad amarlo , e quindi pili dilficil- 
mente si appiglieranno al crudele partito di 
farlo morire. Con tal legge Licurgo e Re- 
molo peccarono amendue contro la legge 
naturale, che proibisce Tomicidio , nè con- 
cede a’ genitori il diritto di vita e di morte 
sopra i loro- figliuoli. Nulladimeno presso i 
pagani era molto in voga il barbaro costume 
di esporre i figli. 

Un altro mezzo , di cui si servì Romolo 
per popolare Roma, fu l’aprire un asilo a 
tutti quelli che avessero voluto andare a 
stabilirvisi , di qualunque stato o condizione 
si fossero. Egli sperava con tale artifizio 
di accrescere la potenza romana , e dimi- 
nuire le forze de’ confinanti- Infatti vi ac- 
corse dalle vicine città una steiininata mol- 
titudine di persone, le quali ceicavano di 
sottrarsi o alla crudeltà ed asprezza de’ loro 
sovrani, o alla persecuzione de’ creditori , 
o alle vessazioni della giustizia cui l’auto- 
rità de’ nimici rendeva loro sospetta; o in- 
dotte semplicemente dalla novità, e dal desi- 
derio di cambiar paese, avvisandosi di non 


poter ritrovare altrove più sicuro ritiro , .né 
più coavenevole al loro stato , poiché facea 
ilomolo a quegli ospiti i' accoglienza più 
graziosa ed uLhlìgantc. Da un ritiro di pa> 
stori e di avventurieri uscirono i conqui- 
statori del mondo. < 

. Romolo mise eziandio in opera un terzo 
spedientc, cui non avrebbero dovuto i Greci 
trascurare^ il quale, fu cull’audar dei ternpo 
il più fermo sostegno della potenza roma- 
na , e che più di ogni altra cosa promosse 
r ingrandimento dell’ impero. Non ad altro 
oggetto guerreggiava che per conquistare 
uomini , essendo sicuro che non sarebbero 
mancate le terre , quando avesse truppe suf- 
ficienti per impadronirsene. Quindi sf pro- 
pose fermamente di risparmiare tutta la 
gioventù delle città y che sottometteva colle 
armi, di non ridurla in ischiavitù, e di 
non lasciare incolte le possessioni dei paesi 
conquistati. Per lo contrario mandava Ro- 
mani ad abitare que’ medesimi paesi, e. dava 
loro una porzione del terreno da coltivarci 
facevali entrare in alleanza colle nazioni 
yinta> te quali bcu presto per tale couiU- 
nicazioiie s’ iml>e vevauo dello spirito' roma- 
no , e divenivano altrettante nuove colonie , 
cui talora, il principe rimunerava col di- 
ritto della cittadinanza romana. Con sì sag- 
gia condotta seppe Romolo fare de’ suoi mag- 
giori nimici i migliori cittadini, e mulaic 
in pochissimo tempo una piccolissima ccrlo- 
nia in un popolo grande e numeroso. Quan- 
do e ili fico ' Roma , non avea che trenxila 
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peaoni , e appena trecenla catalli , e quan> 
tlo sparve agli occhi del suo 'popolo, la fan- 
teria montava a quarantasei mila uomini 
e la cavalleria a più di mille. I re suoi 
successori, e i magistrati che vennero dopo’ 
di loro, seguirono le stesse regole nel go- 
verno della repubblica , nè altro fecero che' 
qualche giunta alle giudiziosissime 'prescri- 
zioni di Romolo ; nel qual modo essendosi 
prodigiosamente accresciuto il popolo roma- 
no, divenne il più numeroso cne nel mondo 
sia stato. ' 

Quanto ho detto finora può essere con- 
siderato come il corpo e V esteriore del go- 
verno. Romolo vi aggiunse alcune altre re- 
gole e ordinazioni, che ne furono, a così 
dire, r anima, e che danno bene a cono- 
scere quanto mirabili fossero la saggezza e 
prudenza di lui. Egli reputava che la fe- 
licità delle repubbliche dipendesse da quelle 
grandi massime , cui la maggior parte dei 
politici tanto decantano , ma che pochissi- 
mi di loro sanno mettere in esecuzione.' 
Soleva dire che prima di ogni altra cosa 
era d’ uopo rendersi gli Dei favorevoli ,* av- 
vegnaché da -loro solamente attender si pos- 
sano i prosperi eventi degli affari , cosi 
pubblici come privati ; che si dovevano ispi- 
rare nell’ animo de’ pòpoli lo zelo per la 
giustìzia, e l’amore della temperanza, virtù 
che mantengono in concordia gli uomini, 
togliendo le occasioni di farsi ingiuria gli 
uni agli altri, e che danno loro a conoscere 
Qou aoversi riporre la felicità nei piaceri 


. . , ( 9 ^ ) 

disonesti , ma nell'onore e nella virtù: final- 
mente che il coraggio e il valore guerriero 
debbono sostenere tutte le altre virtù, e di- 
fenderle dalle esterne violenze. Ma sapeva 
eziandio , osserva lo storico , che 1* accop- 
piamento felice di tutti questi beni non è 
già r effetto del caso, nè un semplice dono 
della natura , e che non si veggono germo- 
gliare negli animi la religione , la giusti- 
zia , la temperanza , il valore , se non col 
soccorso delle saggie leggi, e coll'assiduo 
esercizio di quanto esse prescrivono. 

Romolo rivolse tutti i suoi pensieri al- 
l'esecuzione di sì eccellente progetto , e co- 
minciò dal culto degli Dei. Edificò templi, 
eresse altari , ne innalzò i simulacri-, ne 
espose le immagini, ornandole de'contras- - 
segni della loro possanza , e di certi sim- 
boli, che richiamavano alla memoria i be- 
nefizi ch’aveano prestali. Istituì alcune feste 
particolari in onore di ciascuna divinità con 
sagrifizj e cerimonie diverse ; stabilì pub- 
bliche solennità, alle quali il popolo totti^ 
interrompendo il suo lavoro , era obbligato* 
di assistere. Si conformò in molte cose aUe ^ 
gi^be 'costumanze, ma procurò di purgarle 
da quanto la favola vi avea frammischiato 
d'indecente e d'ingiurioso alla Divinità; e 
bandì ogni sontuosità da' sagrifizj e banchetti, 
che in certe occasioni si offerivano agli Dei. 
Dionigi di Alicarnasso nou'cessa di ammi- , 
rare , come si .fosse mantenuta sino al suo' 
tempo l'antica semplicità, di cui sovente 
era stato testimonio, avendo veduto la fa- 
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rltia di orzo, le sagre focaccie, le primizie 
delle fruita, e somiglianti altre cose, tutte 
di un prezzo vile , preparate sopra tavole 
di legno logore dagli auti, in istoviglie di 
argilla, e in canestri di vinchi^ e i liba- 
menti iàlli non giù in vasi d’oro o d'ar- 
gento, ma in urne semplicissime, e in lazze 
di terra cotta. £ d^bbiam noi credere , dice 
Cicerone (i), che questi vasi di terra e di 
argilla fossero agli Dei meno gradevoli nel 
culto clw loro rendevasi , che non lo sareb- 
bero state le patere d’oro e d’argento, onde 
al presente si fa tanto conto ? 

IN Oli sono meno degne di considerazione 
le regole stabilite intorno ai costumi dei 
privati. Ci fa osservare Dionigi d’Alicar- 
uasso, che Romolo non ha fatto che una 
sola legge intorno ai matrimonj , la quale 
sembra molto semplice, ma che per altro 
preveniva tutti gli ubusi , e conteneva le 
femmine nelle regole della modestia e della 
verecondia. Era dessa in questi termiui con- 
ce |)U(a (2) Ogìii donna che per le sacre 
leggi del matrimonio passa in potere del 
marito , abbia comuni con lui i beni e i sa~ 
grifi zj . Con tal legge infatti sembra che il 
marito e la moglie più non sieno che una 
soia ed unica persona , che non abbiano 
più alcun interesse separato, e che quindi 


(1) Mimisne gratas diis imniortalibus capedines ac fi- 
ctiles urnas fuisse , quam delicatas { o duliacas ) istorum 
pateras arbitramini? 1. Paradox. 

(2) [/'xor farreatione viro Juntia, in sacra et Iona 
ejus venite. 
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deggiano scambievoliutiule amarsi e. soppor- 
tarsi. La donua alla morie dello sposo en- 
trava nel possesso, dei beni dì lui cogli 
stessi diritti che ha una figlia sopra i beni 
paterni. Se il marito moriva senza figli ed 
intestato, la eredità apparteneva a lei per 
intiero; se, poi lasciava figliuoli , ella divi- 
dea la con Joro. 

Una donna colpevole di qualche fallo con- 
tra il marito, non avea altro giudice che, 

10 stesso marito da lei offeso , il quale pote- 
va a suo talento prescriverne la punizione. 
Quando era accusata di aver violata la fede 
conjugale, o convinta di aver bevuto vino, 
dalla legge proibito alle femmine (i) , allora 

11 marito adunava i congiunti della moglie, 
e con essi giudicava il delitto. Romolo con- 
siderava queste due colpe siccome le più 
gravi , che le donne « possano commettere ; 
persuaso che se l’ adulterio è la violazione 
del vincolo più sagro della società , T ub- 
briachezza naturalmente conduce all’adul- 
terio. Quanto fosse saggia cotesta legge, lo 
si può argomentare dai buoni efl'etti che 
produsse 'per più secoli, nc’ quali non vi 
ebbe giammai querela o processo .alcuno di 
adulterio., nè mai seguì alcun divorzio : so- 
lamente pochi anni dopo la prima guerra 
punica se ne vide uno in Roma-per la prima 
volta. Sp'.- Garvilio ripudiò la moglie dopo 
aver giurato dinanzi ai censori, che l'ab- 
bandonava soltanto perchè sterile; la qual 


(i) Temelum mulier ne bibita. 
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cosa , comunque ragionevole sembrar ne po« 
tesse il motivo , non impedì ch’egli pel 
restante de' giorni suoi non si tirasse addosso 
la indignazione di tutta Roma. 

Romolo concedette ai padri un’ autorità 
assoluta sopra i loro figli , senza limitarne 
il tempo , e che durava sempre , a qua- 
lunque dignità fossero pervenuti. In forza 
di tal potere (i) era loro permesso di met- 
terli in prigione , di farli battere con ver- 
ghe , di caricarli dj ceppi , di mandarli a 
lavorar la campagna, di venderli, ed an- 
che di farli morire. La storia ce ne som- 
ministra parecchi esempli , ma che sempre 
fanno ribrezzo , non potendovisi avvezzar 
la natura-. Un padrone non aveva più au- 
torità sopra un suo schiavo , dopoché ven- 
duto lo avesse una volta; un figlio (2) non 
era libero dal supremo potere del padre, 
se non quando ne fosse sfato venduto tre 
volte. Frappooo vedremo che jSuma rad- 
dolcì il rigore di tal legge ordinando, che 
qualora il padre avesse permesso al figlio 
di prender moglie , non potesse più ven- 
derlo. Infatti, siccome osserva Plutarco ( 
\fit. Num. p. 7/- ), era cosa ingiustissima 
e durissima che una donna, la quale avesse 
sposato un uomo libero, si trovasse in ap- 
presso maritata con uno schiavo pel capric- 
cio del suocero. 


(1) In liberos suprema patrum auctorilas està: ve- 
nundare , liceto , o licito. 

(2) Si pater Jiliurn ier'venunduit , fiUus a p.itre U~ 
ber està. 

Rollin T.' XXIII. ' ■ 5 
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Questa sovrana autorità de' mariti € dei 
padri , moderata senza dubbio dai senli- 
' menti di bontà e di dolcezza , che nou 
tralasciava la natura d’inspirar loro^ influiva 
molto al buon ordine j e 'alla- convenevole 
subordinazione. 

Invigilando il re sopra tutte le parti del 
governo, e ben sapendo quanto sia difficile 
li reggere un popolo, si avvisò che l’abi- 
tùdioe agii esercizi laboriosi che conducono 
alla virtù, fosse più opportuna che tutti i 
precetti per regolarne i costumi, ed inse- 
gnargli a preferire la giustizia all'interesse, 
ad apprezzare sopra qualunque altra cosa 
la virtù , e a resistere alla lattea. A tale 
oggetto lasciò che gli schiavi e gli stranieri 
esercitassero le arti meccaniche , le quali 
servono talora a fomentar le passioni , ad 
attizzare la cupidigia, a snervare il corpo, 
e a rendere stupida la mente. I Romani 
per lunga pezza reputarono tali arti e me- 
stieri assai disdicevoli , nè alcun cittadino 
volca esercitarli (i). -Alle persone libere 
non permise che due professioni , la guerra , 
e Tagricoltura. Non separò questi due im- 
pieghi , ma li congiunse insieme; di modo 
che i primi Romani erano tutti agricoltori, 
€ tutti gli agricollori ei vno soldati. Infatti 
gli agi;i(:ollori , tutto il bene de’ quali con- 
siste nelle terre sono uniti allo stato con 


(lì DIoiiisio d’ Alicarnasso riporta la seguente legge: 
Soraidas , setlulariasque arles vives ìie faciunto , sed 
studiis nuUtaribus ràque rusticae vacante. 
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|»i^ fortì'.e più imiissolubili vincoli che gli 
«rtigiaDÌ^ i quali ne* pubblici pericoli possono 
trasferirsi altrove comodamente, lii tempo 
di pace avvezzavali tutti a coltivare la cam- 
pagna, eccettuati i giorni di mercato. Allora 

{ lermetteva che si portassero alla citl^ pei 
oro affari , e per vendere c comperare j 
«vendo egli prescritto che si dovesse 'tener 
mercato ' ogni nove giorni. In tempo di 
'guerra poi- stabilì che tutti prendessero le 
armi, e die senza distinzione a vesserò tutti 
parte nelle fatiche e nel profitto. In vigore 
ai tal legge divideva tra essi le terre, gli 
schiavi e il denaro, che toglievano al ni- 
. mico. Con una condotta sì ragionevole li 
trovava sempre pronti ad intraprendere nuo- 
ve conquiste. 

Ecco esposto succintamente ed in generale 
ciò che narra Dionigi d' Alicariiasso intor- 
no air ordine che Romolo stabilì nella re- 
pubblica. Vi si scorgono i semi evi i prin- 
cipi di qusrnlo in progresso influì ad ac- 
crescere la grandezza di Roma , e a rciir 
derne tanto ammirabile il governo. 

Sarebbe ormai tempo di passare al rac- 
conto delle azioni di Romolo j ma premet- 
terò una osservazione, la quale potrà essere 
utilissima per La iiitellige/iza della storia 
romana dei secoli successivi. 

Giò che ho accennalo dietro V autorità di 
Dionigi di Alioarnasso ( l. 2. p\ gS. ), cioè 
che Romolo non aveva permesso alle per- 
sone libere che due professioni , la guerra 
e r agricoltura , e che aVeva loro proibito 
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l’esercizio. delle arti meccaaiche e de’ me*- 
sliex’I , lasciando questa Kassa e vile occa- 

t azione agli schiavi ed agli stranieri , sem- 
rami che soggiaccia a qualche difficoltà. 
'Plutarco nella vita di Numa osserva, 
siccome frappoco si vedrà, che questo -prin- 
cipe ‘distribuì i cittadini plebei per arti e 
.mestieri , come orefici, legnajuoli , tintori-, 
ed altrettali artigiani. Trovolli dunque già 
stabiliti^ in Roma, ed era difficile che la 
.cosa Ibsse altrimenti in un popolo composto 
di un gran numero di avventurieri, i quali 
non doveano riguardare tali arti e mestieri 
come indegni di loro, Quindi ciò che sem- 
bra i,che Dionigi d’ Alicarnasso abbia detto 
di tutti i cittadini in generale, si dee ristri- 
guere solamente alla maggior parte , che 
certamente furono impiegati nella ^cultura 
delle terre j ma parecchi rimasero in Roma 
per esercitarvi i mestieri necessari ai bisogni 
della vita. 

Se ciò non fosse, in qual maniera la città 
awebbe potuto essere si |>opolosa? Non vi 
sarebbero adunque stati- iii Roma che cit- 
tadini facoltosi , o schiavi e stranieri ; as- 
surdità manifestissima -per se steSsa , e che 
viene smentita da tutta la storia , la quale 
ci avvisa che la più vile plebaglia era pre- 
cisamente quella che abitava nella città. 
Aggiungasi che nello stabilimento delle cen- 
turie sotto Servio Tullio, una se ne ritrova 
.destinata a que’ cittadini che non possede- 
,vano in l>cni stabili il valore di dodici mila 
cinquecento assi. Che avrebbero potuto mai 


Digitized by Google 



. . , 101 ) 

fare cittadini sì poveri, e come inaiiteiierà 
senza qualche mestiere? Tito Livio (i) rao 
conU che, secondo alcunT autori, in una 
urgente necessità si arrolarono artigiani e 
Lollegai, razza d’uomini, die’ egli , poco 
acconcia alla guerra. Egli è dunque evi- 
dente e per questi e per mille altri fatti 
che si potrebbero addurre, cl>e in que' tempi 
eziandio alcuni cittadini romani esercitavano 
le professioni meccanicl»e.r 

Vero è che l’ agricoltura era in sommo 
pregio presso gli antichi Romani-, c che i 
gucri-ieii erano per lo più tolti dalle cam- 
pagne; perciocché tutti i cittadini un po’ co- 
modi possedevano fondi e terre. Ora la 
repubblica non affidava la difesa della sal- 
vezza dello stato, se non a coloro de’ quali 
era interesse il difendere i loro beni par- 
ticolari. 

Per un tale sistema gli artigiani erano la 
parte più spregevole di lutto il popolo; e 
siccome se ne faceva pochissimo conto , 
possiamo argomentare, aver da ciò preso 
motivo Dionigi di Alicarnasso, sempre in- 
clinalo ad innalzare e a celebrare i Ro- 
mani , di togliere , -1113110 gli artigiani dal 
uutnero de’ cittadini. 

Distinguiamo dunque il popolo in ‘citta- 
dini ahltaturi della campagna , c in cittadini 
dimoranti in città. 


(i.) Opificum, quoque vulgus , et .téllularii , minimo 
mditiae idoneum gcrius , exeili dicuutur. Liv. 1. 8. 
0 . 20 . 
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L Quelli delia campagoa coftivatanO O 
le loro ..terre , o quelle del, pubUico e dei 
privati che premlevaoo in aiÌk.to,*e perle 
■quali qorrispoudevauo un’ annua . eoatriba" 
zione. Le terre che si acquistavano colle 
nuove coiK|uiste sopra i popoli vicini, erano 
o .vendute a vantaggio del pubblico erario» 
o distribuite a' poveri cittadini, che paga- 
vanò un tenue canone allo stato. Ho detto 
di sopra', che questi abitanti di campagaa 
si recavano in città nei giorni di mercato, 
cioè di nove in nove giorni, sì pei loro 
affari particolari , come per intervenire alle 
pubbliche assemblee. Era questa la porzione 
più nobile del popolo sino alla fine della 
repubblica. Le tribù delia campagna sono 
sempre state più pregiate che quellè di città. 
Inoltre questa parte di popolo componeva 
la principale forza dello stato , sommini- 
strava i soldati, e metteva in piedi le armate» 
e sempre mantenne eziandio' sentimenti più 
generosi e più nobili della moltitudine che 
abitava in città. 

, li. 1 cittadini che abitavano nella città 
erano occupati in diversi impieghi più o 
meno onesti» la dinumerazione de^qualr ri- 
trovasi nella quarta Catilinaria di Cicerone 
( n. iS. et i6. ). 

I. I cassieri deir erario pubblico : tn’Annj 
aerarii. Passava pef le loi'o- mani la paga 
delle armate , ricevendola essi dal questore 
per distribuirla af soldati. 

V a. I cancellieri; scribae. La maggior parte 
de’ magistrati, siccome i questori , gli edili» 



i pretori ,• ne aveano sempre presso JI se 
per iscrivere gli atti pubblici , i quali rima- 
nevano in deposito tra le loro mani. Que- 
ste due, proTessiòni, erano più onorevoli che 
le seguenti. 

3. 1 mercatanti^ i negozianti. Ve n’ erano 
due sorta; gli uni vendevano al minuto , 
gli altri tralHcavano all’ ingrosso. -Secondo 
Cicerone ( Offic. i. i5t. ) v* avea una gran 
differenza tra loro. « Quanto alla merca- 
tura , die’ egli , quella che si esercitar al nii- 
iMitp , e che non ha grande estensione, 
sordida j ma quella ch’è fondata sopra un 
vasto negozio, e che da tutte parti recando 
in grande abbondanza le cose utili alla vita,- 
somministra a ciascuno il mezzo di pro'. - 
'vedersi di quanto gli è necessario, cerfa- 
menie' non merita biasimo , qualora senza 
fraude si eserciti e senza menzogna. È dessa 
per se onestissima e lodevolissima , se coloro 
che vi si applicano non sono insaziabili , 
ma si contentano di un guadagno discreto 
e ragionevole. » 

Sembra che lo stesso' traffico marittimo 
fosse già stabilito in Roma sotto i re , poi- 
ché il primo anno dòpo la loro espulsione 
fecero i, Romani un trattato coi Cartaginesi 
( Poiyh. /. p. ij6. ), il quale riferirò 
in appresso da cui raccogliesi che il com- 
mercio dei Romani si stendeva sino ael- 
1’ Africa, 

4- I banchieri pubblici, mensarii; O' pri- 
vali , argentarii. 
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5. GH artigiani, e gli operai, de’ quali 
abbiamo parlato. 

6 . Gli affrancati : liberti (r). 

’j. I ministri de’ magistrati r ac censi ^ in- 
ierpretes, praeeones-, lictores, i^iatores. £ran 
dessi per lo piu liberti. 

< Si Vedrà nel progresso della storia che 
la plebaglia di Roma diede cbe pensare 
agli uomini piu assennati della repubblica, 
ebbe parte più che* tutt’altri nelle sedizio- 
,ni , e finalmente negli ultimi tempi della 
repubblica prendendo stipendio dai più ar- * 
diti e malvagi cittadini, corruppe da prin- 
-cipio lo stato, e dipoi Contribuì mollo a 
rovesciarlo. 

Non ho fatta menzione dei cavalieri ro- 
mani che formeranno in progresso un corpo 
separato, e ragguardevolissimo 5 de’ quali 
era uno de’ principali impieghi il raccorré 
11 denaro pubblico sotto il nome di pulli- 
crthi. Avrò occasione di parlarne altrove. 
Ritorno a Romolo. 

• chijmavanal gli schiavi , che avevano ricevuto 

w dono la liber^ dai loro padroni. Kcl primi tempi di 
Roitaa gli schiari in forza della manomessioiie divenivano 
cittadini romani indis-intamente e senza cestrizione al- 
mma. In seguito pel (lisordine che ne derivava^ le leggi 
t-r r ® tiiiuiia Norbana introdussero parecchio 
u 1 discipline onde la massima parte dei manomessi non 
coiisegniva la cittadinanza i e la logge Fnsia Caiiir.ia 
pic.->crisse dei limiti all’ intemperanza delle manomessiunL 
me per tasto 0 per frode si moltiplicavano. (^N. E. \ 
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: Paràgrafo Secondo 

Aapimenio delle Sabine e di altre donzelle 
de’ popoli vicini. Homolo sconjigge i Ge- 
- ninesi\ e ne -riporta spoglie 'Opime. Sot- 
tomette eziandio gli Antemnati e i Crtt- 
stumini. Aspra guerra eontra i Sabini, 
terminata con un trattato di pacje. Tazio e 
Romolo regnano insieme. Morte di Ta-^ 
zio. Romolo debella i Fidenati , i Ca- 
meriani, i Vejenti. Morte di Ron\qloi È 
onorato come un dio. • • 

^ li 

In brevissimo tempo Roma era molto 
cresciuta, e poteva contendere colle più po- 
tenti città circonvicine : ma siccome il nu- 
mero delle femmine che vi si erano stabilite, 
era scarsissimo in paragone di quello degli 
uomini, non poteva la sua grandezza durar 
lungo tempo ( Liv. l. i. c. q-i 3. Dionys. 
p.' gg-111. Plut. p. aS-Sf ). Era questa città 
attorniata da parecchie nazioni ragguarde- 
volissime e assai bellicose, colle quali pensò 
Romolo di strignere alleanza per mezzo di 
matrimoni, che sempre furono considerali 
come il vincolo più indissolubile deil-ami- 
cizia. Egli-ben dubitava che Ja sua pro- 
posizione non fosse favorevolmente accolta 
d« coleste na '.ioni , ninna delle i|uali era 
amica <li Roma. Con tutto ciò per non avere 
un giorno a rimproverarsene, giudicò op- 
portuno di seguir da principio le vie della 
dolcezza. Inviò pertanto,, secondo il parere 
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del senato, ' ambasciatori a nue* popoK^ a 
chiedere le loro figliuole in matrimonio per 
suoi sudditi. Fece loro rappresentare « che 
le città, siccoipe tulle le cose amané, hanno 
deboli, principi \ ciré dipoi quelle che sono 
sosleiiule dal coraggio decloro abitanti , ed 
assistite dalla protezione degli Dei, acqui» 
stano un nome glorioso, e divengono dovi- 
ziose e potenti. Essere cosa manifesta cbe. 
gli Dei aveano avuto cura dello stabilimento 
-dei Romani j e che all’ uopo non sarebbe 
loro mancato il coraggio. Cbe li pregava 
di coiidescendere alle sue inchieste , e di 
non isdegnare , giacché erano lutti della, 
stessa natura , d' imparentarsi, cu' loro si- 
mili (i). » 

Accadde ciò cbe Romolo avea prevedulo. 
Non fu in alcun luogo ben accolla la di 
lui proposizione, o per disprezzo di quei- 
r ammasso confuso di avventurieri di origiue 
bassa e vergognosa , o piuttosto perchè quei 
popoli con occhio geloso ed inquieto sorger 
veaevano in mezzo a loro una potenza che 
ormai Cominciava* a metterli in sospetto , 
e poteva divenir formidabile ai loro discen- 
denti.* Aggiunsero al rifiuto l’insulto, chie- 
dendo a^i anlbasciatori « per qual cagione- 
il loro signore non avesse aperto mi asilo* 


. (i) Urbes quoque, ut celerà, ex ‘infimo nasci: <Ìsin~ 
de, quas sua virtus ac dii juvent , magnas opes sibi 
magnumque nomen Jacere. Salii acire , origini roma- 
nae et dios aJJ'uis-ie, et non defuturam' virtutem: Proin- 
de ne gravarentur homines cuin hominibus s,:nguiueni 
et ^niis miscere, Liv. 
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anche alle femmine? mentre questa sarebbe 
stala la maniera di far malrimonj bene assor- 
titi, nei quali non avrebbero avuto ambe le 
parti che rinfacciarsi scambievolmente. » 
L’oltraggio punse Romolo sul vivo; ma 
egli dissimulò il suo risentimento. Fece pub- 
blicare che disegnava di celebrare una festa, 
e certi giuochi solenni in onore di Nettuno 
Equestre, altrimenti chiamato (i) Consus ; 
e recar fece l’invito alle città vicine, perchè 
concorressero alla cerimonia , la quale fu 
accompagnata da quella magniGcenza che in 
quei tempi si poteva maggiore. La curiosità 
e il desiderio di vedere la nuova città, mos- 
sero una straordinaria moltitudine di spet- 
tatori. I Ceninosi, i Cruslumini , e gli An- 
temnali, che erano i popoli più_^vicini, fu- 
rono i primi ad intervenirvi. I Sabini di 
Cure vi si portarono in folla colle mogli e 
co’ ligli. Furono generalmente accolti con 
tutte le più vive dimostrazioni di aB'abililà 
e di amicizia : ogni cittadino fece a gara 
per albergarli, e per regalare il meglio che 
poteva i suoi ospiti. Considerando questi gli 
edifizj si privati, come pubblici, e IcMnura 
«Iella città, appena comprender potevano in 
qual maniera avesse potuto in si breve spazio 
ingrandirsi. Venula l’ora dello spettacolo , 
ed essendo ognuno intento ad osservare , la 
gioventù romana al segnale concertato si 


(i) Romolo uvea fatto qualche tempo prima sparger 
voce, che sotterra avea ritrovato V càtare' del dio Con~ 
sue , o dio dei consiglif Flut. ia Rom.. p,- aS. - . 


D 
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sparso dovunque ,* e rapi 'tutte iridisluifa- 
mente le figlie degli stranieri. A'ven'do una 
fra le altre, di rara bellezza, attratto a se 
gli sguardi di, tutti , concordenlenle 1’ accla- 
marono sposa di Talassio gio^vafue' di- una 
delie principali famiglie di Roma; ed essen- 
do stalo il nome di lui più volte in quel- 
roccasioiie ri|>etulo , ne derivò br costu- 
manza che dipoi si è osservata in tutte le 
nozze di ripetervi con liete grida quel nome. 
Sbuffanti d’ira e minacciosi i padri delle 
rapite donzelle uscirono di città, implorando 
l’ajuto degli Dei vendicatori del sagri diritti 
della ospitalità, e principalmente Nettuno', 
la cui festa aveano destinata all' eseguimento 
di sì nera ed empia perfidia. Non men giu- 
sti e vivi erano il doloree lo sdegno delle 
giovanette. Sforzavasi Romolo di consolarle 
rappresentando loro « che non era stato suo- 
intendimento di far loro violenza; che no» 
potevano lagnarsi se non dei loro stessi pa- 
dri , i quali aveano rigettate le sue propo- 
sizioni con aspra e superba maniera (i) ; 
che sovente un torto passeggierò dà luogo 
alla più tenera e durevole amicizia ; che le 
pregava di rimettersi in calma, ed offerire 
volentieri i loro affetti à quelli, cui la for- 
tuna rendalo aveva padroni di loro. » 1 gio- 
vani romani adducevajio dall'altro canto per 
iscusa di quanto era accaduto la passione 

- — ^ 

(i) Patruin id superbki factum, qui connubmni fini- 
limis ncgiisscnt. Mdlirent modo iras , et quibiis fors 
corpora deoi fxet , darent unitnos, Saepe exinjuria puit- 
mjdum gratiam ortam. 
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eTamore, e si sforzavano di vincerle corFe 
carezze, e colle più obbliganti espressiouir 
• Il nunrero delle vergini rapile iiioutava 
a pressoché settecento. Credesi che tal ra- 
pimento sia accaduto nel quarto anno del 
regno 'di Romolo ( An. M. 32 ^ 6 , àv, G. C. 

, (li R. ). Per togliere ogni ombra 
e sospetto di ratto e violenza, volle Romolo 
che nella celebrazione di que’ maritaggi si 
osservassero le cerimonie proprie delle cìIIjI, 
cui le giovani appartenevano j ma princi- 
palmente quella della società per il fuoco 
e r acqua (i); la qual cerimonia per più 
secoli si mauleiitie in Roma. 

Vinte le novelle spose dai buoni tratta- 
menti , e dalle cortesi maniere de' loro ma- 
riti, cominciavano ormai a mitigarsi, e ad 
avvezzarsi al nuovo loro stalo; ma il risen- 
timento de* loro padin di giorno in giorno 
cresceva. JNon respiravano che guerra e 
vendetta. Pieni di stizza e lammarico anda- 
vano di città in città colle lagrime agli occhi 
ad implorare l’ assistenza dei loro vicini. 

S’avvidero i Ceninesi che troppo lento 
■ veniva il soccorso; quindi mentre gli altri 
perdevano, secondo essi , il tempo in deli- 
berare , Acrone loro re 'innalzò il primo 
lo stendardo centra i Romani , e si mise 
in campagna colle sue- truppe, onde* sac- 
cheggiarne le terre. Romolo gli usci alPin- 

(i) Rei trattati e nei maritaggi si faceano comuni ai 
eontraenti il fuoco e. L’acqua , per dimostrare una per- 
fetta unione. Quindi per escludere alcuno^ dalla società 
IKiùùlica, gV interdicevano l’acqua ed il fuoco. 


eonlt'o,' e dìedeglì a couoscere. die ra col^- 
lera senza forze è un debole stroniea.to |>er 
la vendetta. Attaccò con tatto l'ardore i 
Geniuesi y ne uccise egli stesso il re , ne 
ruppe riarmata, e impadronissi tosto delia 
città- in cui regnava. Capace delle più gran- 
di i Imprese , e noa meno abile a 'volgerle 
iu suo vantaggio» ritornò alla testa dfjbJiUQ 
esercito, tutto ricoperto di por poca coiù}^'^ 
nato il capo, di alloro', portando in 4Daito 
un trofeo adorno delle armi di Acrone.' Le 
truppe, schierate in ordine di battaglia, 
cantavano inni in onore degli Dei , e con 
FOZZ.Ì versi e militari canzoni, celebravano 
-le lodi del vincitore. Marciò in tal guisa- 
verso Roma , dove fu ricevuto colle dimo- 
strazioni più vive di ammirazione e letizia. 
Questa pompa fu l’origine e il modello di 
tutti i trionfi, che dipoi si celebrarono con 
tanta magniOceuza. Per coronare s'i Jieta- 
giornata , e renderne eterna la- memoria , 
disegnò Romolo sul munte Capitolino un- 
sito per ergervi un tempio a Giove sotto 
-il titolo di Feretrio (i) , destinandolo a 
riporvi le spoglie , che riportassero i suoi- 
discendenti da qualche re, o generale ni- 
mico , che di propria mano uccidessero.-t 
Tale fu r origine del tempio che si edificò 
in Roma. Racconta Dionigi d’ Alicarnassa 
che sino al suo tempo se ne scorgevano le 

'.V 


■' (i) Gioire fu cosi chiamato dalla pajrola Ialina fere- 
trum , che Ì\ Llvìo àdojiera per indicare il trofeo che 
portò Romolo in si gloriosa occasiqae. 
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Testigìa. Era piccolo e slrelto m gufsa cFie 
le mura nella sua maggiore lunghezza nou 
aveano che quindici piedi. 

Le spoglie del re Aerone portate in quel 
tempio ) lurotro le spoglie opime i, cosi dette 
dalla parola latina opimus , derivata da opSj 
opis , cite signifÌGa abbondanza , per dimo- 
strare che eran desse le più preziose dt 
tutte. Ratificarono (i) , dice Tito Livio , 
gir Dei la predizione di Romolo ^ che in 
quel tempio sarebbersi portale anche in aV- 
\enire spoglie somiglianti j ma non vollero 
che un tale onore tosse avvilito della mol- 
titudine di coloro che ne -fossero stali a 

f )arte. Due soli Romani dopo Romolo per 
o spazio di tanti anni , e in mezzo a tante 
guerre , conseguirono quésta gloriosa di- 
stinzione : A. Cornelio Cosso dopo aver 
ucciso Larte Tolumnio re dei Vejenli l’anno 
di Roma 3i8; e M. Claudio Marcello che 
uccise Britomaro re de’ Galli l’anno 53o. 

Intanto gli Antemuati fecero una scorre- 
ria sopra le terre dei Romani. Avendo que- 
sti messo in campo 1’eserc'to rispinsero ben 
presto il nimico, e lo inseguirono sino nella 
sua città , della quale s’impadronirono quasi 
senza spargimento di sangue. Così i Cruslu- 
mini mezzo vinti pei'' la doppia sconfilla 


(i) Ita dein-le diis visum, nec irritam conditoris temi 
pii vocem esse , quam laturos eu spoi a poiteros nitn- 
cupavit \ nec muftitudine compolnm, ejus doni vulgari 
lauditn. Bina postea inter tot annos , tot bella , opina 
parta sunt spoUa , adtìo rara ejas fortuna decoris fuit. 
Liv.'l; 1. e. IO, 
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to’ lori) alleali , non fecero pia resislenza”.- 

Romolo , il quale governava con somma 
politica , poneva ogni sua - cara nel gua-- 
dagiiarsi i’^'animo .de’ popoli vicini.- Trattò 
eoa clemeu-za e bontà le città sottomesse j 
propose loro solamente che ricevessero al- 
cune colonie romane j e facessero passare a 
Roma quelli tra f loro abitanti, che voles- 
sero a-udare a stabilirsi colà. Fu accettata 
con allegrezza 1’ oflerta , e più di tre mila 
cittadini vennero ad acxrescere il jiopolo 
di Roma. Questi furono iiniuediatameute di- 
stribuiti nelle tribù e nelle curie, còsicché 
l'infanteria ix>maua montava allora a seimila 
uomini. 

.L’ultimo attacco ch’ebbero a sostenere 
i Romani , fu- dal cauto dei Sabini , e fu 
eziandio il più feroce. Oltreché i Sabini avea- 
HO un numero più considerabile di truppe, 
mostrarono assai più prudenza e coraggio 
che gli altri popoli , i quali a uullaltro ba- 
dando che a soddisfare la passione , aveano 
avuta r imprudenza di combattere separata- 
mente , non ostante la lor.-debolezza , e d’in- 
tricarsi in una guerra importante senza pre- 
cauzioni e preparamenti. Qui all’ incontro 
ogni cosa era stata concerla’ta e preveduta. 
Tazio capo e re dei Sabini di Cure non si 
mise in campagna , se non dopo aver preso 
le misure più acconce per ben compier l’im- 
■presa. Aggiutiscvi eziandio la frode e l’a- 
stuzia. Sp. Tarpejo comandava nella citta- 
della di Roma situata sopra il monte, che 
poi fu detto Capitqliao. Essendo 'uscita la 
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figlia di questo comandante per andare ad 
attignere alla vicina sorgente l’acqua ne- 
cessaria pei sagri fi/ j, Tazio la corruppe coi 
denaro , e la costrinse ad aprire alle sue 
truppe una porta segreta della cittadella. 
Entrati i soldati la fecero morire sotto i 
loro scudi , coi quali la oppressero ed af- 
fogarono, o affinchè sembrasse che avessero 
presa la cittadella colla forza , e non colla 
frode, o per dare un esempio della ricoin- 
peiisa che meritano i traditori. Questo fatto 
SI racconta eziandio in altra* maniera , che 
sembra del tutto favolosa. Essendo costu- 
me. dei Sabini di portare nella mano sini- 
stra anelli e braccialetti di rara bellezza 
e di gran prezzo, dicesi thè costei, senza 
spiegarsi più distintamente > dimandato avesse 
che le dessero ciò che portavano al braccio 
sinistro, e ch’eglino la oppi-essero perciò coi 
loro scudi , pretendendo di mantenere in 
tal modo la parola. 'Si riferisce il fatto an- 
cora altrimenti ; ina queste varietà di una 
storia oscura, e di pochissima importanza, 
non ci debbono arrestale. 

Ta rpeja essendo stata sotterrata sópi*a 
questa collina, le diede il nome di Tarpcjat 
che si mantenne sempre siuo alla erezione 
del Campidoglio , dopo la quale lo perdet- 
te , ma non in modo che non" vi rimanesse 
Un pezzo di rocca in p edi , che serbò il 
nome odioso di rupe Turpoja ; dal. qual luo- 
go fatale furono poi precijiitati i ribelli dello 
stato.. 

Checché ne sia 'della maniera onde Tar- 
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peja mori, è cerio che i Salini nreseró» Es 
cittadella y e il giorno dopo essendosi posta 
in cammino K a rnva la romana per andare a d- 
attaccarli , i Sabini scesero al piano,, e si 
prepararono a<l cornila Ui mento'. I duci era* 
no Romolo e Taiio. Alla testa delle due 
armate marciavano due prodi ulEziali : Me» 
zio Curzio della , parte de' Sabini , e Ostò' 
Ostilio da quella- dei Romani.- Sostenne que* 
sti per qualche tempo col suo coraggio e 
valore T urto de' nimici y ma poiché cadde 
morto in battaglia ne furono scompigliale 
le truppe , e risosninte fino ad un luogo' 
chiamato da Tito- Lirio 1' antica porla del 
pale(2Ìo. Romolo „ il quale avea dovuto re- 
trocedere palla fuga della sua armata, 
l'andonc con estremo dolore il disordine y 
ricorse a- Giove , c levando .le arme verso 
il cielq , fece voto d' innalzare in quel luo- 
go un tempio sotto il titolo di Giove Sta- 
tore (i), acciocché servisse di monumento 
ai posteri , che la sola protezione di lui 
avea preservato Roma. Persuaso intimamen- 
te, o almeno volendo darlo a credere, che 
la sua preghiera fosse stata' esaudita : 7»o- 
mani disse a’ suoi soldati, Giove massimo- 
vi comanda che arrestiate il passo ^ e ritor- 
niate al combattimento. Allora , qual se tlal- 
r alto si. fosse fatta udire una voce , sof- 
ferraarbnsi tnltì. Curzio gl'iucalzava con ar- 
•dorè, gridando: Eccoli vinti^ que' peijidi' 

, I ^ 

(i) Soprannorut derivante dalla parola latina statere-- 1 ._ 
' che sigatjicu arre3tato.j ' . 
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ospiti , e que vili minici : ora provano qual 
differenza passi tra il rapire donzelle timi- 
de , c il combattere cantra uomini corag- 
giosi. Mentre Curzio così parlava, Romolo 
con una truppa di scelta gioventù marciò 
contro di lui , lo attaccò , c lo mise in fu- 
ga \ e r armata romana animata dall'esem- 
pio del suo re fece altrettanto di quella dei 
Sabini mettendola in rolla. Essendosi Cur- 
zio trailo a slenlo da una palude, dove il 
suo cavallo lo avea precipitalo , ritornò alla 
testa deir esercito , e ricominciò il combat- 
timenlo ^ ma i Romani avevano sempre il 
vantaggio. 

Allora le donne sabine, il rapimento delle 
quali era stala cagione di quella guerra , 
indotte dal consiglio di Ersilia , e forzale 
dalla gravezza de’ loro mali ad obbliare la 
timidità propria del loro sesso , ebbero il 
coraggio di avanzarsi in mezzo alle frecce 
che volavano da ambe le parli , coi capelli 
sparsi al vetato , colle vesti lacere , in at- 
teggiamento da disperale , con in braccio i 
pargoletti nati da’loro sponsali, e gettando 
lamentevoli grida, si slanciano in mezzo ai 
soldati che del pari gli uni contro glballri 
infuriavano , per separarli e riconciliarli ; 
ed ora volgendosi verso i genitori, ora verso 
i mariti : Voi siete tutti uniti , dicevano 
loro , coi sacri nomi di generi c di suoceri: 
deh ! non yi macchiate d' Un sangue , che 
non potete spargere sensa delitto j non im- 
primete ne' vostri infelici fanciulli figli de- 
gli uni , nipoti degli altri , la macchia ver- 
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gognosa di essere -usciti da una schiatta di 
parricidi. Se la affinità che tra voi avete 
contratta col mezzo de^ nostri matrimonj , 
vi dà tanta pena ^ sjbgaté la vostra collera 
contro di noi che siamo la 'cagione di qne- 
'sta guerra funesta , e della fatale - discor- 
dia che vi fa impugnar l’ armi gli uni' con-’ 
irò degli altri} mentre ci riuscirà più dolce 
ricevere la morte dalle vostre mani , ^ di 
quello che sopravvivervi o -vedoi’e , od or-' 
fané (i). 

'A sì commoventi parale tatti s’ intenerì-' 
Fono, e cadder loro le avmr di mano ; indi 
succedelfe un profondo e generale silenzio. 
Si avanzarono i bapitan-i d’ambe le parli 
per coochiudere un trattato di pace. Vi fu 
dapprima tra i Romani e i Sabini una tre- 
gua. Poco dopo i due re si abboccarono in- 
sieme , e il trattato di pace é di alleanza 
tra i due popoli fu ratificato con queste con- 
dizioni f che Romolo e Tazio dovessero per 
l’avvenire esser re dei Romani con eguale 
autorità ed onore: che la città serbasse sem- 
pre il nome del fondalare, ma il popolo' 
dovesse prendere il nome di Quiriti dalia 
patria di Lazio, chiamata' Cure,, ch’ei'a la 
capitale di quella parte di "Sabini , su erri 


(i) Hinc palres , hinc viros orarti is , ne se sanguine 
nefando socuri generique respergerent; ne. parricidio ina- 
culiirent ra. tus .luos , nepotain lièi y Uh -rum hi proge- 
niern. Si ajginitatis inter vos , si connubii pig,-t , in nos 
veri! te iram; nos causa baili, nos yulnerum ac caediunt 
viris ac pon-ntib’is sumus. "Melius peribinfis' , quam stile 
idteris vestrùin vidueio atti orùde uioeinus, Uv. 1. i-. c. j3 .- 
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Tazio regnava: che que' Sabini i quali vo- 
lessero stabilirsi in Roma, potessero farlo: 
che fosse loro permesso di porlarvisi i loro 
Dei, e di vivere colle particolari loi’O co- 
stumanze ; e che dovessero formar parte 
delle tribù e delle curie. Per tale trattalo 
Tazio rimase in Roma , e ritenne seco tre 
de’ più ragguardevoli personaggi della sua 
nazione. Fu tanto grande e numeroso il se- 
guito dei congiunti, degli amici, dei clienti, 
ch’eglino si trassero dietro, che nella città 
tanti erano gli stranieri , quanto i nativi (i). 
Cicerone ammira con ragione la profonda, 
saggezza di Romolo nel conchiudere coi Sa- 
bini un trattato che fu la sorgente princi- 
pale e il fondamento di tutta la potenza e 
di tutta la romana grandezza , pei co^ume 
salutare che poi s’ introdusse dietro l’esem- 
pio di Romolo, e si osservò 'inviolabilmente 
in ogni tempo , di accogliere in Roma i 
vinti nimici , e di accordar loro il diritto 
di cittadinanza. 

Per tale accrescimento di cittadini venne 
in pensiero ai due re di raddoppiare il nu- 
mero de’ patrizi , e de’ sena tori. Si scelsero 
prima le famiglie patrizie , e poi si nomi- 
narono in queste nuove famiglie patrizie 


(i) Jllud sine uUa dubitationf. maxime nostrum fun~ 
duvit imperium , et populi romani notnen auxit , quod 
princeps ille creator hujus urbis Romuius fondere sabino 
dociiit, etiam hostibus recipiendis augeri hanc civitalem 
oportere. Cùjus auctoritate et cxemplo nunquam est in- 
termissa a majoribus ■ nostris largitio et cominunicatio 
civitatis. eie. in'orat. prò Cora. Balbo, n. 3i. 
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c«nto nnovi seaatori. Fu fatta la scelta coi' 
voti delle curie, le quali nominaroao ceuto 
uomini da essere aggiunti ai cento primi , 
elle a somiglianza degli altri d'oveano pren- 
dere il nomee la condizione di patrizj ( Dio- 
ny^. l. 2 . p, Liv> l, i. c, Plut. 

p. 3 o‘32 ). » ' . 

Le prime core di Romolo e di Tazio fu- 
rono di dilatare la città, e a tale oggetto vi 
compresero i due monti Palatino e Celio, 
sopra i quali 1' uno e 1' altro innalzarono 
separatamente edifiz) ne' quali stabilirono la 
loro dimora , dividendo tra loro la città. 
Romolo aveva il suo domicilio sul monte 
Palatino, e sul monte Celio che gli è quasi 
contiguo; Tazio abitava il Campidoglio (i) 
che avea da principio occupato , e il monte 
Quirinale. La pianura appiè del Campido- 
glio era un tempo una selva , la quale es- 
sendo stata tagliata v’ era rimaso un gran- 
de stagno , formato dalle acque che scorro- 
no dai due monti; ma riempiuto che fu di 
terra, divenne coll' andar del tempo la piaz- 
za romana. Innalzarono eziandio molti tem- 
pli a diverse deità. 

•Regnarono in Roma i due re -per cinque 
anni 'con buona corrispondenza ed unione; 


(i) Questo montf fu chiamato i. Mons Saturnius 
da Saturno che aveavi fissata anticamente la sua abi- 
tazione. 2 . Mona Tarpejus dulia famosa Tarpeja , che 
vi fu seppellita. 3. Mon» Capitolinus, perchè scavando 
le fondamenta del tempio di Giove vi si ■ rinvenne il 
capo di un uonw> Questo ultimo nome prevalse agli al- 
tri due. 
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■ea in quel tempo marciarono insieme cen- 
tra i Camei'iani , -clic aveano commesse molte 
ruberie nella campagna. Questi popoli fu- 
rono vinti in una battaglia. Si prese per as- 
salto la loro città; e per punirne la traco- 
tanza , si tolsei'o loro le armi , e la terza 
parte delle terre. Qualche tempo dopo fe- 
cero nuove incursioni nelle terre de’Koma- 
ni , ma non tardò a coglierli la pena do- 
vuta al nuovo insulto. 1 Jlomani li batte- 
rono con tutte le forze , li ruppero e sba- 
ragliarono , e tra loro si -divisero i beni 
dei vinti: permettendo agli abitanti di Ca- 
meria di stabilirsi in Roma. Vi si recarono 
quattro mila di essi , e furono distribuiti 
nelle curie , e la loro città divenne colonia 
romana. 

Poiché Tazio regnato avea sei anni in 
Roma , tutta 1’ autorità regale si riunì nel 
solo Romolo per la morte del collega , la 
quale accadde nella maniera seguente. Ave'a- 
«o alcuni amici di , -Tazio fatte alcune scor- 
rerie sopra le terre di Lavinio , rubando 
molto bestiame, e ferendq e uccidendo molti 
di quelli che si erano opposti ai loro ru- 
bamenti. Mandarono i Laviniani alcuni de- 
putati a Roma per chiederne giustizia. Ro- 
molo giudicò giusto r abbandonare gli au- 
tori della ingiuria all’ arbitrio di quelli che 
r aveano ricevuta, e 'di punire i colpevoli.' 
Tazio, guadagnato e corrotto da’suoi amici, 
pretendeva che non fosse giusto di dare ia 
mano i cittadini agli stranieri eh’ erano loro 
niraici, e voleva che coloro i quali si que- 
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relavano , venissero a trallare in Roma la 
causa , e si sottomellessero al giudizio dei 
Romani. Questa fu la prima e 1' unica voUa 
che Romolo e Tazio altercarono insieme j 
mentre fino allora si erano rispettati a vi- 
cenda, e sembrava che operassero con un 
solo e medesimo spirito. 

Gli ambasciatóri partirono molto sdegnati 
per non aver potuto ottenere la soddisfa- 
zione richiesta , ed essendo stati costretti. ad. 
accampare fra via , perchè sorpresi dalla 
notte non poterono ritornare al lofo paese, 
alcuni Sabini che gli aveano seguiti , ad 
altro non badando che all’.ingiusto loro fu- 
rore , entrarono nelle tende, mentr’ erano 
addormentati , gli assassinarono togliendo 
loro tutto' il denaro, e uccidendo quanti 
si trovarono inermi. Quelli che sfuggirono 
al loro furore, ritornati a Lavinio, posero 
"in iscompiglio tutta la città. S’inviarono 
nuovi ambasciatori , co’ quali si unirono 
quelli di alcune altre città per chieder ra- 
gione della violazione del dritto delle genti, 
e per dichiarare la guerra ai Romani , se 
lorp non rendevano giustizia. 

Disapprovò Romolo, siccome doveva,' l’ec- 
cesso commesso contra gli ambasciatori, e 
giudicò pernicioso ogni indugio nel punire 
un delitto che violava* le leggi più sagre; 
e senza frappor tempo, vedendo che Tazio 
dimostrava di curar poco un affare di tanta 
importanza , fece prendere i colpevoli, e 
carichi di catene li diede in mano agli 
ambasciatori perchè nella loro città ne preu- 
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dessero soddisfazione. Questo passo di Ro- 
molo fu preso da Tazio per un affronto 
alla sua persona ed alla reale sua autorità: 
e mosso, "per T altra parte, dalla compas- 
sione a favore de’ rei , tra i quali trovavasi 
un suo congiunto , si gettò armata mano 
sopra quelli che li conducevano, e li co- 
strinse a lasciare i prigionieri. 

Non molto dopo, a detta di alcuni sto- 
rici, si portarono a Livinio i due re all’oc- 
casione di un sagriiizio, che doveano in 
persona offerire agli Dei Penati de’ Trojani, 
per la conservazione delio stato. Allo'ra i 
congiunti e gli amici degli ambasciatori 
eh’ erano stati uccisi senza pietà , si avven- 
tarono contro di Tazio, e cogli stessi pu- 
gnali che avevano servito a scannare le 
vittime , lo Uccisero appiè dell’altare. Va- 
riano gli storici intorno alla morte di Tazio, 
ma tutti convengono che sia stato ucciso ' 
ili Lavinio. Non si comprende , come mai 
dopo sì gravi e giusti motivi di risentimen- 
to, che avea dato agli abitatori di Lavinio, 
sia egli stato tanto imprudente di andare 
da se stesso a porsi tra le loro mani. La 
Provvidenza accieca sovente coloro , dei 
quali ha già decretata la punizione. Tale 
fu il line di Tazio. Egli fatto aveva per 
tre anni la guerra contro di Romolo, e 
con esso lui per cinque avea regnato, No 
fu trasportato a Roma il cadavere, e vi fu 
seppellito con gran pompa. 

Divenuto Rornolo per la seconda volta jl 
solo padrone di Roma, espiò l’uccisione 
Rollin T. XXIII. 6 
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coHimessa nella persona degli ambascialori, 
ed esiliò ì colpevoli - supplizio chiamato dai 
Romani interdizione deli’ acqua e del fuoco 
( Dionjrs. l. 2 . p. 11 5- Il g. Li\>. l. i. c. i4- 
Cl i5. Pliit. in Roni. p, 3i~35. ). Era que- 
sta Tunica pena, eolia quale poteva pu.- 
nirli mentre dopo la morte di Tazio erano 
fuggiti. Volle vendicare pur anche l’assas- 
sinio di questo principe , facendosi conse- 
gnare que’ Laviniani , eh’ aveano contro di 
lui cospirato, costrignendogli a presentarsi 
al suo tribunale. Infatti vi comparvero ; ma 
seppero, si bene difendersi , mostrando di 
non averlo ucciso se non secondo le leggi 
di Una giusta di lesa , che furono riman- 
dati assolti. Questo giudizio_ riguardo alla 
uccisione di un re seiubrerà per avventura 
maraviglioso ; e forse perciò si sparse allora 
la voce che Romolo non si fosse commosso 
per quella morte, siccome avrebbe dovuto, 
o perchè è cosa rara e difficile che due ré 
viv:ano amichevolnrrente insieme dividendo- 
T autorità, o perchè di fatto credesse che 
Tazio si fosse meritata la morte (i). 

Dopo avere in tal maniera pacificate le 
cose, Romolo alla testa delle sue truppe si 
portò ad assediare Fideiie , città riguarde- 
vole per grandezza, e per numero di abi- 
tanti , situata lungi da Roma quaranta sladj 
( 'inlorno'a due leghe ). Avevano i Fide- 

(t) Eam rem minus aegee , quarti digruan eratf tu- 
lis^e Romulum fertint, seti ob injidajn socielatern regni^ 
ssu quia /laud injuria cjcsuni ^ródebut, Liv. c, 
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nati predale alcune barche di vettovaglie , 
che in un tempo di carestia aveano trasmesse 
a Roma i Crustomini , ed a.veano anche uc- 
cisi quelli che si erano opposti alla loro 
violenza; nè coutenti di tale oltraggio, avea- 
uo ricusato di dare la richiesta soddisfa- 
zione. Romolo per punirli fece una scorre- 
ria sulle loro terre ; e mentre se ne ritor- 
nava carico di bottino , con un’armata nu- 
merosa lo attaccarono. Il conflitto fu assai 
sanguinoso per ambe le parti ; con tutto 
ciò Romolo riportò la vittoria, ed avendo 
caricato i nimici s'impadronì della loro città. 
Diede la morte ai j)iu colpevoli ; privò gli 
altri della terza parte dei beni , e la di- 
vise tra i suoi soldati ; ed avendovi lasciata 
una guarnigione di trecento uomini , ne fece 
una colonia romana. 

Finita appena questa spedizione, rivolse 
le armi conira i Cameriani , i quali nel 
tempo che la pestilenza desolava Roma , 
'immaginandosi che non fosse più per rimet- 
tersi dalle sue perdite, aveano uccisa una 
parte della colonia romana, e scacciala l’al« 
tra. Impadronitosi Romolo per la seconda 
vojta della loro città, mise a morte gli au- 
tori della ribellione; abbandonò al saccheg- 
gio tutta la città ; le tolse la metà delle 
terre, oltre alla porzione che già avea di- 
stribuita _alla prima colonia; e lasciandovi 
una forte guarnigione per tenerla in dovere, 
ricondusse a Roma il suo esercito. 

Non istette guari in riposo, che una nuova 
guerra piu formidabile delle precedenti lo 


Digilizcr; hy Googic 


( 124 ) . 

astrinse ben presto a ripigliare le armi cen- 
tra i Vrjenti. Eran dessi il più ricco e il 
più agguerrito dei dodici popoli della Etru- 
ria. La capitale n’ era Veja,- dodici miglia 
al settentrione dk Roma situata sopra il 

f )endio di una rupe scoscesa, die la rendeva 
a piazza migliore di que' dintorni. Aveano 
attaccato Romolo infìngendosi d? prendere 
la ‘difesa di Fidene ch’era' di origine etru- 
sca , e dimandavano che fosse ristabilita 
ne' .suói antichi diritti. Si misero le due 
armate in campagna , e più fìate azzuffa- 
ronsi; disfalli aitine inleramente i Vcjenli 
nell' ultimo conflilto, nel quale ne fu grande 
la perdita, mandarono' a chieder la pace, 
e venne loro accordata. Romolo dopo averli 
privati di 'Un cantone del loro territorio , 
che chiamavasi Septem pngiy e delle saline 
che aveano sul lido del mare, strinse con 
essi alleanza per cento anni. -S’ incisero' so- 
pra colonne di bronzo gli artìcoli del trat- 
tato; ì prigionieri eh’ erano stati fatti sella 
battaglia , furono rilasciati senza riscatto ; 
quelli che sì compiacquero di stabilirsi in 
Ropia , che furouo in maggior numero, ot- 
tennero il diritto della cittadinanza e alcune 
terke di qua dal Tevere, la distribuzione 
delle quali si fece a sorte. 

( Ecco presso a poco qnamto accadde in 
Roma .sotto, il , regno- di Romolo, il quale 
stette coll’ armi in mano, e sèmpre 

fu.. vitlorÌASO)'.MÌd -'in mezzo alle guerre gittò 
le fondamenta della religione, e «Ielle leggi. 
Niuaa delle sue azioni , dice 'Tito Livio , 
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sineiil'i uè la buona opiuione che si aveva 
cir egli traesse origine dagli Dei , nè la 
crcdeuza che dopo la sua morte fosse stato 
aggregalo al loro numero. lufalli in questo 
re ogni cosa fu grande: ed il coraggio che 
dimostrò per rimettere il suo avo sul trono^ 
ed il progetto c(je fece d’ innalzare una pos- 
sente città , e le prudenti misure che prese 
per rafl'ermarla e colle guerre che incontrò, 
i successi delle quali furono sempre felici, 
perchè sempre ne fu giusta la cagione, e 
colla pace gloriosa che ne fu il frutto , e 
che egli stabilì sopra cosi solidi fondamenti, 
che d arò invariabile per oltre quaraut'anni 
dopo la di lui morte. 

Riportata ch’ebbe la vittoria sopra ì Ve- 
jenti , credendo Romolo di non aver più 
che temere de’ nimici esterni , sembrava che 
con troppo impero regnar volesse sopra i 
suoi sudditi , c che quindi si applicasse 
particolarmente a indebolire ed abbassare 
il senato , i cui saggi consigli , e la cui 
generosa libertà frappor sembravano un osta- 
colo all’assoluta autorità e al dispotico do- 
minio, che voleva arrogarsi; cosa contraria 
alla istilu/.ioue^primiera della reale dignità, 
che i suffragi comuni del popolo aveangli 
conferita: e ciò fu cagione della sua perdita. 

La morte di Romolo si racconta in di- 
verse maniere: la opiuione più comune fu, 
che mentre faceva la rassegna della sua 
armata vicino alla palude della Capra, so- 
pravvenne di repente un’orribile procella, 
con tuoni spaventevoli da ogni parte , e 
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con tùrbini d'impetuoso vento ^ accompa- 
gnali da notte sì densa ed oscura, che tolse 
agli occhi dell' adunanza la vista del re , ’ 
il c[uale da quel punto j>iiì non si vide sopra 
la terra. Il popolo che al primo fragore 
della procella erasi qua e là dispersoci rien- 
trato un pòco in se stesso, quando il giorno 
-ritornò "*a comparire, vedendo II trono già 
vuoto, si gettò da principio in una pro- 
fonda tristezza ; e quantùnque fosse molto 
inclinato a persuadersi, siccome i senatori 
dicevangli, che Romolo nel mezzo della tem- 
pesta fosse stato al cielo innalzato; con tutto 
ciò occupalo dal solò pensiero della perdila 
che faceva, stette alcun tratto immobile, 
c in cupo silenzio. Ma poi avendo ripiglialo 
la parola sull’esempio che alcuni ne diedero 
i primi , lutti insieme di comun consenso 
lo salutarono come figliuolo di un dio , e 
dio lui medesimo , come re e padre di Ro- 
ma , scongiurandolo di esser propizio e fa- 
vorevole sempre al suo popolo, ch’era sua 
stirpe e sua famiglia', e di non ritirare da 
esso giammai la sua protezione onnipotente 
e divina. ‘ 

Contribuì molto ad accreditare tale cre- 
denza la testimonianza di Proculo Giulio, 
cittadino di somma autorità^ uno de’ pa- 
tri/ j più nobili , e venerato per uno degli 
uomini più dabbene di tutta la città. In 
quella turbolenza e commozione del popolo, 
fattosi innanzi nel mezzo dell’ adunanza : 
« Romani , esclamò^, Romolo , il fondatore 
e il padre di questa città, disceso di re- 


Digilized by Google 


))i>nt<j il;il cielo , mi si diede a vedere lu 
«|uesl’ oggi : penetralo a tal vista da un santo 
orrore, e da venerazione profonda , il ri- 
chiesi che conGcd,iito mi fosse di liberamente 
guardarlo ; ed egli , vattene , mi disse , ad 
annuu/iare ai Romani, esser volontà degli 
Dei, che Roma, la mia città, divenga la 
capitale dell’ universo j che abbiano quindi 
a cuore di applicarsi piucchè possono al- 
l’arte militare; e che sappiano, e facciano 
sapere ai loro discendenti , che niuna po- 
tenza umana potrà resistere alle armi dei 
Romani. Cosi detto, soggiunse Proculo, egli 
dìsparve. » Non si può immaginare , quanto 
tale discorso , che facea fede della immor- 
talità di Romolo , rassicurasse e consolasse 
tutto il popolo, e tutto l’esercito. Sembra 
cosa certa , che Proculo fosse mollo bene 
ricompensato per .la sua testimonianza, sic- 
come lungo tempo dopo Livia ricompensò 
abbondevolmente il senatore Niimerio Atti- ' 
co, che assicurolla con giuramento di aver 
veduto entrare in cielo l’ anima di Augusto. 

Ecco un’ assai chiara e precisa predizione 
della futura grandezza di Roma , e della 
perpetuità del suo impero. Mentre la città 
ora circondata da nimici , quanto polenti, ' 
altrettanto gelosi, e appena cinta di mura, 
ancor debole e vacillante, Romolo le attesta 
esser voler degli Dei, ch’ella divenga la 
capitale dell’ universo : Coclestes ita vel- 
ie^ ut niea Roma caput orhis terrarum sit. 
(ìli stessi Dei comandano che di età in età 
si palesi a’ suoi abitatori , che niun potere 
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umano potrà res,lslere alle armi vittoriose 
<3ei Romani : Sciantque , et ita posteris tra- • 
dant ^ nullas opcs humanas armis romanis 
resistere posse. 

Queste due predizioni saranno ben presto 
'confermate, con piu forza ed energia da 
due maravigliosi prodigi, il significato dei 
.quali non sarà oscuro o dubbioso. Un te- 
schio umano ritrovato nelle fondamenta del 
Campidoglio , annunzierà chiaramente che 

a nella cittadella sarà un giorno la capitale 
el mondo : Quae visa species , haud per 
ambages , arcem eam ìmperii caputque re- 
rum Jore portendebat ( ZiV. l. i . c. 55. )• 
E la resistenza invincibile del dio Termi- 
ne (i), che ricusò costantemente di mutar 
luogo, mentre tutti eli altri di buongrado 
acconsentirono di ceaere il loro , mostrerà 
evidentemente che il romano impero non 
avrà fine: siccome in termini precisi lo avea 
Giove a Venere promesso. 

His ego nec metas rerum , nec tempora 
pono. 

Jmperium sine Jtnededi. Aen. 1. i. v. 282 . 
Ben si accorge il lettore, senza ch'ione 
lo avverta , che queste ed altre siiriili pre- 
dizioni, sono posteriori al fatto, e che altro 
non sono fuorché un effetto dell’adulazione 
degli storici e de’ poeti, adoratori della gram- 
dezza romana , siccome può ognuno facil- 
mente in lutti i loro scritti inconoscere. Co- 


( 1 ) ì^el quinto libro di Tito Livio verso il fino sta 
scritto , che la dea della Gioventù face altrettanto. 
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glievano con piacere le occasioni (li adulare 
r.imperaloi'é Augusto, sotto il quale e pel 
quale compiuta vedeasi una gran parte di 
tali predizioni. 

Orazio, accortissimo cortigiano, ebbe cura 
d’inserir tratto tratto nelle sue poesie l’elo- 
gio del romano imperatore ; ma in nessun 
altro luogo con più magnifici termini si spie- 
ga , ebe quando fa, predire, quasi centra 
voglia, a Giunone, nimica aperta. de’^ Tro- 
jaai e- dei loro discendenti, che si vedrà, 
un giorno brillare il Campidoglio di fulgi- 
dissima luce' j che Roma ti’ionfante darà 
legge a tutti i popoli della terra j e che 
altri termini non avranno le, sue conquiste, 
che quelli dell’universo (i). 

Virgilio ( Aen. l. i . v. 20. ) con una sola 
parola rende più sublime questa idea, co- 
munque nobile , dilBiiendo i Romani un 
popolo re: Hinc populum late regeni. E più 
ancora in un altro luogo, allora quando Àn- 
cbise , dopo avere descritto in iscprcio i 
diversi talenti proprj delle altre nazioni , 
avverte i Romani di non obbliare giammai, 
che il loro carattere e. destino è di reggere 
r uni verso (a). - 

Io non posso indicare il tempo preciso 


(i) ’■ Stet Capitolium 

Pulgens , triumphal.sijue possit 
Poma ferox dare jura Medis .... 

g aicumqiie mando terminus obstitit , 

'uno tangat armjs etc. Horat. od. 3. !.. 3; 

( 2 ) Tu regere imperio popitlos, Romarte memento i 
Jlae Ubi erunt artes etc. Aeneid. .1. 6. v. 85. 

4» 
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di queste -favolose predizioni ; ma è certo 
che il popolo romano in ogni tempo ^ e fino 
dalla sua origine , ha sempre operato come 
se avesse un intei'uo presentimento della sua 
futura grandezza. Tito Livio , e Dionigi 
d’ Alicarnasso sovente osservano, che i Ro- 
mani, la saggia politica de' quali rammen- 
tano con ammirazione, incominciando da 
■Romolo, sembravano condotti e scorti da 
qualche nume divino. Ciò è ben più vero 
di quello che se lo pensassero. L’ arbitro 
supremo, e il moderatore di tutti gl’imperi 
dei mondo, che ne ha stabilito la durata 
e i confini, e che in particolare ha pre- 
detto il carattere e la potenza del romano 
impero , siccome ho spiegato più a lungo 
nella prelazione^ ispirava n tutti i grandi 
uomini , ai quali apparteneva il governo di 
un tal popolo, il ^coraggio e la prudenza, 
, onde abbisognavano ^er riuscire nelle loro 
imprese; e non conosciuto assisteva alle adu- 
uanze del senato e del popolo per condurre 
le deliberazioni 'e risoluzioni al fine che si 
era proposto , facendo servire talora -le pas- 
sioni degli' uomini , comunque inique , alla 
. esecuzione de’ suoi voleri , che sono la giu- 
stizia, e la santità stessa. 

la fatti qualora si considerano attenta- 
mente le maravigliose azioni di Romolo si 
in. pace, come in guerra, e si veggono in 
lui accoppiate le rare qualità di principe 
religioso , di guerriero , di conquistatore , 
di politico, è forza ravvisarvi le impronte 
d’una Provvidenza particolare; e non dob- 
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J)!nm diii’qr fatica ad attribuire a Dio quanto 
lito Livio, che in ciò avea assai corta la 
vista, ascriveva a Marte, preteso padre del 
fondatore di Roma, e alle altre divinità. 
Si è potuto comprendere che' Romolo , co- 
niecliè ancor giovanetto , sin dalla culla 
della nascente Roma, avea stabilite j)el go- 
verno dello stato quasi tutte le massime, 
che influirono poi alla sua potenza e gran- 
dezza. Egli facealo senza punto preveder 
l’avvenire. Ma già un altro vi pensava, e 
di lui- appunto serviva'si senza consultarlo, 
indirizzando ogni cosa al grande suo scopo, 
che ancora teneva occulto , e che riserba- 
vasi di rivelare al mondo pagano 'coll’even- 
to, mentre a’ suoi profeti e al suo popolo 
ne rivelava il mistero. ^ 

Ilo detto che varie voci si erano sparse 
intorno alla morte di Romolo. Quella che 
r attril)uiva ai senatori sembra assai verisi- 
mile a Dionigi d’ Alicarnasso, ed a Plutarco; 
ma Tito Livio la considera come insussi- 
stente ed oscura. Secondo i due primi i 
senatori negli ultimi tempi erano -molto 
malcontenti di Romolo , poiché non erano 
più ammessi a parte di alcun affare. Fre- 
giati solamente d’un vano titolo, erano ebia- 
mati al consiglio per usanza e cerimonia , 
non già per dirvi il loro sentimento. Èra 
loro inspczione soltanto il ricevere con som- 
mo rispetto i comandi del* re; e il solo van- 
laggio, che aveano sopra il popolo, si era 
di avere i primi contezza di quanto acca- 
deva. Kulladimeno sopportavano tutto ciò 


( ) 

di buon cuor^ ma quando di propria au- 
tori là cominciò Romolo a dividere tra' suoi 
soldati le terre conquistate , e a rendere ai 
Vejenti i loro ostàggi senza chiedere il pa- 
rere di alcuno \ si avvisarono che ciò fosse 
un trattare il senato in un modo ingiurioso 
e sprezzante. Lo incolpavano eziandio che 
accoppiasse a un grande orgoglio un sover- 
chio rigore nel punire i colpevoli; ed èransi 
principalmente sdegnati , che di proprio ca- 
priccio e senza consigliarsi con alcuno , 
avesse fatto precipitare dall' alto della rocca 
parecchi cittadini romani di condizione rag- 
guardevoli , per aver dato il sacco alle cam- 
pagne dei loro vicini. Per tali molivi di 
disgusto si sospettò che L senatori avessero 
avuta parte nella morte di lui : si è credulo 
che fosse egli ucciso in mezzo al senato, ‘e 
che ciascun senatore per occultare al popolo 
Un' azione sì barbara , ne portasse sotto la 
toga una parte del corpo ridotto in brani: 
circostanza poco verisimile. 

L’ammirazione ’ che destavano le grandi 
sue qualità fece prevalere presso i Romani 
Talli a opinione' che, comunque assurda , 
era" più favorevole alla riputazione di. lui 
non meno che alla gloria ed ai desiderj 
loro. Il senato , il quale non voleva esser 
credulo .qomplice della di lui morte , gli 
eresse altari, e venerò comedio colui, che 
non avea potuto sofferire come sovrano. Fu 
onorato sotto il nome .di Quirinus ( Plut.' 
in liom, p. 36, ) ; se gli dedicò un tempio 
sopra' un colle, che dal suo nome fu dello 
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Quirinale. Diverse etimologie si recano della 
parola Quirinus. Alcuni la traggono da Cure 
città princmale dei Sabipi , da cui si chia- 
marono i Romani Quirites. Altri , e sem- 
brano meglio fondati , la derivano da Curis 
che appresso i Sabini signi Scava una picca^ 

6 >4 pretendono che il nome di, Quirino si 
<tM»e'"a Romolo ^ siccome ad un dio guer- 
rierp^ Servio cementando' Virgilio (mi. 6, 
n .A/^eid, V. 856. ) osserva che Marte an- 
cora chiamavasi Quirinus. Sembra che Ci- 
cerone (i) non facesse gran conto della 
divinità di Romolo, e di tutti gli altri Dei 
recenti , a’ quali crasi accordata quasi per 
grazia la cittadinanza nel cielp. 

Non si può negare che fórnito non fosse 
di tutte le doti di un principe, e che pel 
corso intiero del suo regno non abbia fatto 
comparire una prudenza , e grandezza d’a- 
nimo singolare. Ne eccettuo il cominda- 
mento , il quale fu contaminato da un ffa- 
Iricidio; e il fine , se pure è vero chej'iays 
sua maniera di governare degenerato a^fss^ 
in dispotico ed assoluto potere.. Il ratto 
delle Sabine , che fu una violenza contraria 
a tutte le leggi , non può sembrare degno 
di scusa , che per la necessità , cui Ro- 
molo trovavasi ridotto , e pei tratti di ur- 
banità , e pelle suppliche , eh’ erano prece- 
dute. Questo primo torto fu vantaggiosa- 
■ -- — . ^ 

(i) Romulum nostri [consecraverunt ) aliosque corn- 
plures quos quasi novos , et àdscriptilios eives in cat- 
lum rect'plvs putant, 'De naù deor. 1. 3. n. Sg. 


mente riparalo non solo eolia imione dei 
due popoli , che fu Tunica sorgente^ della 
loro potenza e grandezza , ma principal- 
mente colla dolcezza, colTaniore rèck>rpcó, 
coi buoni trattamenti , collo spìrito di pace 
e di concoi'dia , col rispetto pel pudore , 
e per la castità conjugale , ónde Romolo 
assodò cotesti maritaggi. Ciò che dee farci 
concepire una grande stima di Romolo, sic- 
come ho già osservato, si è, che riandando 
con attenzione la maniera , onde si portò 
cosi in pace come in guerra ; il Lene che 
fece ''ai popoli viriti; quella direi quasi fra- 
ternità che stabili con essi, ammettendogli 
al diritto della cittadinanza ; il salutevol 
costume d’ inviar 'colonie nelle città sotto- 
messe j ci fanno conoscere nella sua condotta 
pressoché tutte le massime della più accorta 
e saggia politica, praticata anclje in appres- 
so dai Romani , e che gli ha renduti pa- 
droni delT universo. ^ 

Quindi non è maraviglia che la perdita 
di un principe di tal tempra sìa stata com- 
pianta. La sola persuasione, clTei fosse stato 
associato al numero degli Dei , potè rasse- 
xentive il popolo, e tergerne le lagrime. Cosi 
term.inò irt-m^datore di Roma , éd il primo 
re dei Roaàanf , senza lasciar figli dopo di 
sé. Regnò treiUasette anni , e ne visse cin- 
quantacinque ('^n. dì IL 3j. av. G. C.yi5), 
cosicché soli diiùotto ne avea, quando pisese 
in mano le redini del governo. 
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INTERREGNO. 

I 

Dopo un anno d’ interregno Ninna Pompilio 
è eletto re. 

La morie di Romolo senza 6gIiiioli ca- 
gionò grandi turbolenze nella citlà di Roma 
( Liv. l. /. c. iy et i8. Dionjs. 1. 3. p\ iig- 
7 22 . Plut. in Num.p. 5g-64 ) ( dn. di R. 38. 
av. G, C.yi4). la un popolo tutto nuovo 
non eravi per anche alcun privato che so- 
pra gli altri si distinguesse àbhaslatiza per 
aspirare a una notabile preferenza. Vi avea 
un forte cohtrasto tra i due corpi compo- 
nenti il senato. I Sabini, che dopo la morte 
di Xazio aveano lasciato tra le mani del 
solo Romolo tutta T autorità , per non ri- 
nunziare al diritto legittimo che vi aveva- 
no , domandavano chi; uno, di loro fosse in- 
nalzato al trouo. Dall’ altro canto non po- 
teano determinarsi gli antichi Romani a sot- 
tomettersi ad uno straniero. Nulladimeno 
tatti volevano un re , malgrado una tal di- 
versità di sentimenti. 

In questo mezzo temendo i senatori che 
la città , la quale era senza re non si tro-’ 
vasse esposta agl’ insulti di alcuni vrcini 
cui la potenza romana era sospetta , ;con- 
vennero di affidare ad uno di loro altèrh'a- 
. tivamenfe, secondo" un certo ordine che sta- 
bilirono , r autorità ed il comando pef <:in^ 
que giorni, ne’ quali dovesse godere di. tutti 
gli onori della sovranità j la qual forma di 
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gÓTerno durò pel corso di un anno , e 'Si 
chiamò interregno. Là stessa norma, e lo 
stesso nome ei mantenne dipoi in^occasioue 
che il trono andò vacante , ed eziandio al 
tempo della repubblica negl’ intervalli che 
sovente passavano tra le elezioni de' magi- 
strati. , 

^'on potendo il popolo avvezzarsi al nuo- 
vo governo , cominciò a mormorare , e a 
lagnarsi altamente, che raddoppiata si fosse 
la sua schiavitù , e che in vece di un pa~ 
drone se gliene, dessero dugento e scoppiò 
un tal malcontento , ;che ben si comprese 
che il popolo non voleva tollerare . per re 
se non quello eh* egli stesso avesse eletto. 
Accorti i senatori di ciò che il popolo pre- 
meditava, saggiamente avvis'aronsi di oiirir- 
gli di buon grado e volontariamente ciò 
che altrimenti sarebbe loro stato a viva for- 
za rapito , e lasciarongli la libertà di fare 
la elezione del re , a condizione 'però che 
non avesse effetto la scelta , se non dopo 
r approvazione e conferma del senato j lo 
che era in certa maniera riserbarsi altret- 
tanta autorità , quanta gliene davano. Ciò 
piacque tanto al popolo , che per non ce- 
dere in civiltà e rispetto a' senatori , rimi- 
se intieramente a' loro suffragi la elezione 
del re. È veramente degna di osservazione 
una tal gara del senato e del popolo : pa- 
recchi altri esempli s’ incontreranno in pro- 
gresso, che recheran'loro un grande onore. 
- Fu molto difficile questa elezione , pro- 
curando sì i Romani che i Sabini, compo- 
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neati allora il senato , di farla cadere so- 
pra uno della loro nazione. Non polen- 
do a cagione di tale parzialità andar d'ac- 
cordo, determinarono finalmente la maniera 
di sceglierne uno. Questa fu di trarre a 
sorte a quale dei due parliti dovesse toc- 
care la eiezione , ma colla clausola , che 
fosse obbligato di prendere un re dell'altra 
nazione. Era loro intendimento d’ inspirare 
per tal mezzo uell’ animo del principe un 
eguale affetto pei. due partiti; imperocché 
se da un lato l'amore della nazione deter- 
minavalo a favorire i suoi compalriotli , 
dall’altro un , dovere di gratitudine ohbli- 
gavalo a rendere giustizia a coloro , ai qu^li 
era debitore del suo innalzamento. Il di^ 
ritto della elezione toccò ai Romani. 

Ritrovavasi a que'di nella città di Cure, 
della quale sovente ci cadde in acconcio di 
parlare , un uomo che era tenuto in gran- 
d’ estimazione di probità e di giustizia, chia- 
mato Numa Pompilio. Naturalmente incli- 
nato alla~virlu aveva sortita una educa- 
zione eccellente, che, coltivò e perfezionò sì 
felici disposizioni. Avvezzatosi di buon'ora al 
travaglio e alla fatica, sommamente abbor- 
riva r ambizione e la violenza , riponendo 
la vera grandezza nel raflrenare i pjroprj’ 
appetiti , e nel tenerli sempre sommessi alla 
ragione. Il lusso e la magnificenza erano 
per lui cose ignote; tutto impiegavasi pel 
servigio de’ suoi concittadini e degli stra- 
nieri , rendendosene consigliere , arbitro , 
e giudice. Aveva grande rispetto per la Ì)i- 
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vinità , dì cui studiava indefesso, la nafttra 
e le perfezioni. Sì rare prerogative procac- 
ciata gli aveano tanta reputazione e gloria, 
che Tazio , il quale regnava con Romolo 
ili Roma, lo avea scelto per genero e data 
gli avea Tunica sua figlia Tazia per moglie. 
11 nobile maritaggio non lo rendette più or- 

f oglioso , e nemmeno lo invogliò di stabi- 
irsi in Roma presso il suòcero j ma s.em- 
])re si trattenne nel paese de’Sabini per pre- 
stare al vecchio suo padre i necessarj soc- 
corsi , e Tazia conformandosi al genio e ai 
sentimenti di lui , preferì una vita tranquilla 
ed oscura col marito a tutti gli onori che 
il padre le avrebbe fatto godere in Roma. 
Morì ella tredici anni dòpo il suo matri- 
monio, e Numa abbandonando allora il sog- 
'giorno della città , si ritirò in villa , dove 
'in una - dolce quiete, e in una gradevole 
solitudine secondò senza tiserva quella na- 
turale inclinazione , che lo portava allo stu- 
dio della morale,. e alla contemplazione della 
Divinità. 

Dopo lunghe deliberazioni Numa Pompi- 
lio fu innalzato al trono vacante. Vi sono 
alcuni caratteri di virtù e probità , die si 
attraggono la stima ed il risjietto comune, 
il cui splendore non può nascondersi agli 
òcchi .degli uomini più abbandonati alle pas- 
sioni, vincendo qualunque ostacolo , e sfor- 
• zando talora l’uomo a render loro giustizia 
contro sua voglia. E ciò appunto accadde 
' in tale incontro ; mentre nominato che fu 
" Numa Pompilio, tutti gli animi si trovarono 
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concordi; disparvero tulle le viste di par* 
ticolare interesse; si obhliò eh’ ei fosse stra- 
niero, Sabino, e dimorante fuori di Roma; 
non si considerava in lui che un uomo dab- 
bene , saggio , e atlo a rendere felici i suoi 
sudditi; e di consenso del popolo, depu- 
taronsi immantinente i principali dei due 
corpi del senato per andare a supplicarlo 
di venire ad accettare lo scettro. 

Era INuina nel quarantesimo anno della 
sua età , quando i romani ambasciatori gli 
si presentarono. Quelli che parlarono, fu- 
rono Veleso e Proculo, sopra uno de’quali 
credevasi dapprincipio che fosse per cadere 
la scelta ; favorendo i Romani vigorosamente 
Proculo, ed essendo tutti i Sabini ben dis- 
posti per Veleso. Pcrsuadev'ansi eglino che 
non vi sarebbe stato bisogno di lungo’ di- 
scorso , e che la semplice proposizione sa- 
rebbe stata sufficiente per ottenere il con- 
senso di JNuiha , onde si contentarono di 
esporgli semplicemelite il motivo della loro 
ambasceria , e la elezione che di lui avea 
falla il popolo romano per suo re. In tale 
incontro IN urna si diede più che mai a co- 
noscere per un uomo tanto virtuoso, che 
il suo merito sorpassava finanche la fama. 
Rispose agli ambasciatori alla presenza di 
suo padre e di Marcio suo parente; « Che 
si trovava sommamente onorato nella pro- 
posta che gli faceano à nome del popolo 
romano , ma che non sapeva comprendere 
in qual maniera avessero potuto geltai-e lo 
sguardo sopra di lui per riempere un posto 
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sì ragguardevole. Cbég^e in lui trovavasi 
alcuna cosa pregevoréf^éranq quelle qualità 
tulle che (fovea no da4 trouo allontanarlo, e 
per cui doveasegli dare la esclusione: l'a- 
mor della quiete^ una vita ritirata, e de- 
dita' intieramente allo studio , un ardente 
afietto alia pace ; ed una estrema avver- 
sione a quanto sente di guerra , e in qual- 
che maniera le appartiene. Che avea pas- 
sata la sua vita con uomini i quali si adu- 
navano ne’ giorni festivi per onorare gli Dei, 
e eh’ erano poi occupati nell’ esercizio di 
lavorare la terra , o di pascere le greggi. 
Essere peiHcoloso qualunque cangiamento 
nella vita dèli’ uomo., e che quegli, il qua- 
le non abbisogna del necessario , e non ha 
morivo di querelarsi della sua.pi^ente for»- 
luna , non 'è saggio se rinunzia ad uno stato 
dolce e tranquillo per abbracciarne uno pie- 
no di turbolenze e amarezze. Finalmente che 
non respirando Roma per ogni parte che 
coiubatli.menti e vittorie, nè altro braman- 
do, che ingrandirsi, e comandare agli al- 
tri, egli sarebbe stalo temerario presumen- 
do , e lusingandosi di poter infonderle i 
sentimenti di pace, e di moderazione , e in- 
caricarsi della condotta di un popolo, il 
quale sembrava che richiedesse piuttosto un 
generale di armata che un re. » 

Un tale discorso cagionò n(^li ambascia- 
tori uno stupore inesprimibile *, ma nello 
stesso tempo gli riempì di una .nuova sti- , 
ina per un uomo che dimostrava tanta in- 
differenza , e'nou curauza per un regno 


consideralo generalmente da tutti i mortali 
come il maggiore di tutti i beni , ed il più 
alto grado di onore , al quale possa 1’ uo- 
mo aspirare. Raddoppiando i loro sforzi , 
lo stimolarono con reiterate istanze ad ar- 
rendersi ai desideri del popolo romano , 
pregandolo e scongiurandolo a non farlo 
ricadere col suo riliuto in nuove dissensió- 
ni , che terminate sarebbero in una guerra 
civile , essendo esso il solo che appagasse 
ambe le parti. 

Ritiratisi gli ambasciatori, suo padre ^ e 
Marcio suo parente , preselo in disparte , 
nulla lasciarono d’ intentato per indurlo ad 
accettare una offerta si vantaggiosa , e in 
cui tanto chiaramente espressa miravasi la 
volontà degli Dei. « Se la tua moderazione, 
gli dissero, ti rende insensibile alle ricchez- 
ze , e un nulla reputi la gloria del coman- 
do a paragone di quella delle virtù; considera 
di grazia, che col ben regnare si rende a Dio 
quel servigio ed oiliaggio che più gli è gra- 
‘devole. Egli ti chiama al trono , non. vo- . 
lendo lasciare inutile la giustizia che regna 
in te. Non voler pertanto rifiutare la so- 
vranità , gbe ad un uomo saggio è il cam- 
po più vasto per far belle e magnanime azio- 
ni. Chi ritrovasi in tal posto può nel tempo 
stesso servire con magnificenza gli Dei , , 

ed ispirar negli uomini , con dolci e pene- 
tranti insinuazioni , sentimenti di religione; 
imperciocché i sudditi si conformano sem- 
pre ai costumi del principe. Sanno i Ro- 
mani rispettare il merito. Essi hanno amato- 
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Tazio comunque strauiero , e con onori di- 
vini hanno consagrata la memoria di Ko- 
moio. Chi sa che questo popolo sirior vit- 
torioso non sia per abbandonare le guerre, 
e carico ormai di trionfi e di spoglie, 
non desideri al presente un capo ripieno 
di giustizia e dolcezza,* che con ottime leggi, 
e con buona 'politica lo regga in pace? Ma 
quand' anche tu ritrovassi in lui la stessa 
inclinazione, o a meglio dire lo stesso tras- 
porto per la guerra ,1 non sarebbe forse 
impresa degna di le il prenderne in mano 
le redini per volgere altrove qiiest’impeluoso 
ardore , e unire con istrelti legami di ami- 
stà e benevolenza la tua patria, e tutta la 
nazione de' Sabini con una città sì florida 
e sì potente ?» A tali considerazioni si ag- 
giunsero , siccome dicono , presagi molti av- 
venturosi ; i quali furono eziandio raffor- 
zali dalla premura e dallo zelo degli abi- 
tanti di Cure , i quali avendo avuta con- 
tezza del motivo di quest’ambasceria , an- 
darono ni folla a scongiurarlo che partisse, 
ed accettasse il regno per unirli perfetta- 
mente , e far di loro un corpo coi Romani. 

Lasciatosi Numa finalmente piegare, sagri- 
ficò agli Dei , e si mise in cammino. Spinti 
il senato ed il popolo da un eccedente de- 
siderio di vederlo , uscirono di Roma , ed 
andarongli incontro. La gioja fu universale: 
confondevano le donne e gli uomini i voli 
colle acclamazioni, e fumava ne’ templi l’in- 
censo. Quando fui'ono arrivati in mezzo alla 
gran piazza, Spurio Veltio, il quaL* in 
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quel giorijo governava come Interré , volle 
che il popolo procedesse colle dovute forma- 
lità alla di lui elezione. Egli ebbe tutti i 
sufl’ragi., e nel punto stesso se gli presen- 
tarono gli ornamenti reali : ma non volle 
accettarli , dicendo esser duopo che prima* 
dagli Dei fosse confermata la sua elezione; 
e tosto conducendo seco gli auguri e i sacer- 
doti ascese al Campidoglio che allora chia- 
ma vasi il monte Tarpeo. Furono pronti e 
favorevoli gli auspicj ; -e allora Numa ( An. 
R. 3g. av. G. C. prendendo il manto 

reale, discese dal monté Tarpeo nella piazza, 
dove si rinnovarono le acclamazioni ai tutto 
il popolo che lo chiamava il più religioso 
degli uomini , ed il più caro agli Dei. 
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ARTICOLO SECONDO 


REGNO DI NUMA POMPILIO. 


Paràgrafo Primo 

Numa si dedica a raddolcire i costumi dei 
■ Romani , e ad infondere nei loro animi 
uno spirito pacifico pegli eserfizj della, 
religione. Edifica il tempio di Giano. Suoi 
colloqui colla ninfa Egeria. Riforma il 
calendario. Grea i pontefici. 'Regola le 
funzioni delle prestali. Stabilisce i Salj; 
indi gli araldi di guerra , detti feciali ^ 
ed altri araldi per le cerimonie della re- 
ligione. Effetti maravigliosi di tali disci- 
pline. 

La naturale inclinazione di Romolo, ed i 
bisogni di una nascente repubblica lo aveano 
costretto a star sempre con le armi alla 
mano; e. sotto il di lui regno' i Romani 
' sempre in guerra , aveano coi combattimenti 
e colle stragi accresci ula vieniaggiormente 
la ferocia eh’ è naturalmente propria di un 
ammasso di pastori e di avventurieri ( Dio- 
nys. l. 2. p. 223 . ). Numa chiamato al 
trono nella maniera già esposta, ben si av- 
vide che la grandezza , l’ornamento , e la 
felicità di Roma dipendevano da due cose, 
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che non si possono mai stabilire con la 
solidità suQlciente ( ub autore pagano cosi 
parla ). La prima si era una sincera pietà 
verso gli Dei, la quale fa che i mortali li 
riguardino con rispetto e gratitudine, come 
autori e conservatori di ogni bene; la se- 
ronda lo zelo della giustizia , onde ogni 
privato goda in pace di que’ favori , che 
dalle lor mani ha ricevuti. Infatti sono que- 
ste le, due basi di ogni saggio governo, ed 
il compendio di tutti i doveri della reai di- 
gnità; fare, che si\ rendulo in primo luogo 
a Dio, dipoi agli uomini ciò ch’è loro do- 
vuto. Non per altro oggetto vi sono i re. 

Onde o’iuscire nella esecuzione di questo , 
disegno, e per infondere no’ Romani . tali 
sentimenti , Numa credette dovei* essere sua 
Principal cura il procurare di addolcire e 
di ammorzare a poco a poco l’ardore guer- 
riero che li dominava, e di rivolgerli insen- 
sibilmente ad eserci/.j dolci e pacifici che 
facessero loro perdere e dimenticare la pri- 
miera inclinazione ( Liv. /. i. c, ig. )} e da 
ciò appunto prese le mosse. 

Per render grazie agli Dei dello stalo 
tranquillo, in cui aveva ritrovata Roma sa- 
lendo sul trono, edificò uh tempio In onore 
di Giano , che dovea essere indizio e jmb- 
blica testimonianza della guerra , e della 
pace: della guerra, quando fiìsse aperto; 
della pace, quando restasse chiuso'. Stette 
chiuso jier tutto il corso del suo regnare ; ma 
dipoi sino al tempo in cui Tito Livio scrisse 
la sua storia , non lo fu che due volte ; la 
Rollin T, XXIII. 7 


( ) 

^ritna sotto il consolato di Tito Manlio» 

quando ebbe "fiae la prima guerra punica: 
la seconda sotto Augusto dopo la battaglia 
di 'Azio, che ridonò la pace all’ universo: 
vantaggio, dice lo storico, che hanno gli 
Dei conceduto al nostro secolo (i). Prego 
il lettore di 'osservar di passaggio, con qual 
inoderazione Tito Livio nella prima occa* 
sione che ha di far menzioue deirimpera> 
tore, parla di un avvenimento per lui tanto 
glorióso, e quanto erano lontani gli antichi 
da quella vilissima adulazione,' che sovente 
'disonora i nostri scritti. Numa solo^'ebbe 
Ponore di tener chiuso quel tempio pel 
.'lungo spazio di quarantatrè anni,'*' che du- 
rò il' suo regno: a tal segno il rispetto, 
che aveasi alla sua virtù , raffrenava gli 
stessi popoli vicini a Roma, e li teneva in 
’pace ed in tranquillità. 

La fama ( la quale ’ senza dubbio aVeà 
egli fallo che si spargesse ) che avesse Se- 
grete conferenze colla ninfa Egeria, dispose 
a maraviglia il' popolo ad accogliere tutte 
le nuove leggi che giudicò opportuno di 
^fare , siccome ispirategli dalla stessa Divi- 
'iiità. Una cosa simile si disse dì Minosse 
e di Licurgo ; e poi del primo Scipione 
‘l’Africano. Sapendo questi grandi uomini , 
che l'idea della Divinità è profondamente 
scolpita nel cuore umano, e che natural- 

‘ '(i) Itenm,qaod noitrae aetati d.-i dedenmt ut vìde- 

rettius , poti bellum actiacum-, ab imperaiort Cd ^are 
Augusto pace tara marique parti. 
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mente v’tmprime gran rispetto e sommessiò>^ 

•ne, per ammollire-, e curvare sotto il giogo 
delia ragione e delle leggi certi spiriti in<^ 
domili, creiievansi lecito , usando eziandio 
l’accortezza e l'impostura, dì valersi del- 
l’autorilà degli Dei , e coprirsi dei loro 
nome: mezzo di somma efficacia sopra il 

f iopolo. Non rillellevano già essi che qua- 
unque simulazione e menzogna era contra- 
ria al rispetto dovuto alla Divinità, e che 
senza un tale rispetto non può esservi nè 
santità, nè religione (i). 

Prima di prescrivere l’ordine de’sagrifizj, 
era necessario di regolare quello dei giorni 
e dei mesi dell’ anno ; ed a ciò applicò 
Numa le sue prime cure ( Liv. l. i, c. ig. 

Piai, in Num. p. 72. ). Romolo poco ver- 
sato nell' astronomìa avea composto l’anno 
di soli dieci mesi j e chiamò il primo marzo 
dal nome di suo padre. Tal maniera di 
misurare ranno, che non era fondata nè 
sul corso del sole, nè su quello della lu- 
na , cagionava una gran confusione. Numa 
corresse il grave errore, ed aggiunse due 
mesi al cominoiamento deiranno, gennajo , 
e febbrajo , componendolo di trecencin- 
quantacinqne giorni solamente , che sono 
dodici mesi lunari , e mettendo in uso le 
intercalazioni , che in capo a ventiquattr’an- ’x 
ni l'iducevano gli anni al loro giusto punto. 

( 1 ) J» specie fictae simiilationis sdcut rcliquae vir- 
tutus , ita pietas inesse po/est, cum qua si/uul et san- 
ctitatem , et religionens toUi necesse est, i . de iiat, 
deor. n. 3. 

♦ 
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Giulio Cesare scoprendo errore nel calcolo, 
vi aggiunse dieci giorni e più , facendo 
l’anuodi Irecensessanlacinque giorni e sei 
ore precise , riservando le sei ore sino al 
termine di quattro anni per farne un giorno 
intero, che s’inseriva avanti il sesto giorno 
delle calende di marzo, che sempre dovea 
essere il tempo stabilito per le intercalazio- 
ui; dimodoché in quell anno coutavasi due 
volle il sesto delle caleude di marzo, di- 
cendosi la seconda volta bis sexto calendas^ 
donde nac({ue la parola hissextus } e l anno 
era allora di trecensessantasei giorni, e chia- 
mavasi bisseslile. Ma poiché questo calcolo 
non era ancora esalto, facendo di mestici i 
togliere iulorno ad undici minuti dai tre- 
censessanlaclnque giorni e sei ore, che com- 
prende il periodo dell anno sulaie, fu 
riformato sotto Ciregorio X.1I1 nel i582, e 
ridotto alla maggiore esattezza possibile. 

Numa stabili eziandio i giorni chiamali 
dai llomaiii fasti e nefasti. Nei primi po- 
tevano i giudici tenere udienza,. e il po- 
polo fare le sue aduzanze : lo che non era^ 
])ermesso negli altri giorni. 

Niente però di nuovo fece sulle costuma u- 
ze e cerimonie, che saggiamente avea Ro- 
molo instituilc; solamente vi aggiunse quelle 
«ose che gli senìbrarouo oiuinesse dal suo 
.antecessore. '■ 

Aveva questi iuslitnito un sacerdote par- 
ticolare in onore di Giove: Flamcn Dialis: 
Numa ne stabilì due altri , l’pno per Marte, 
Tallro per Quirino , o Romolo. Alcuni sqdu 
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(il avviso die lessero questi sacei'doti cuia« 

mali Flantines dal velo che portavano y dello 

ILameum , perchè era color di fuoco. 

- Creò inollre qualtro pontefici , il primo 
de’ quali era chiamato il sommo pont^ice , 
cd avea sopra degli altri autorità j.- e lutti 
erano di iàmiglia patrizia. L’ anno poi .di 
Roma 4^'-^ qualtro se ne aggiunsero tutti 
]>resi dai pujiolo j e finalmente sotto Siila 
se ne crearono cinque. Sotto lo stesso Siila 
ali auguri ancora furono ridotti al numero 
di quindici; tre soli dapprincipio ne avea 
llomolo eletti dal corpo dei palrizj ; se ne 
accrebbe il numero nel tempo stesso che 
furono accresciuti i pontefici , e parimenti 
si trassero dal popolo ( Lw. l. iO. c. 6. 
Fior, epist. L. 8g. Dionys. /..a. p. t4"^. ). 

. Diede Nuina ai pontefici la suprema so- 
prantendenza a quanto apparteneva ai sagri- 
fizj , alle cerimonie, alle feste, alle proces- 
sioni solenni, in una parola a quanto ris- 
suardava il culto. Essi giudicavauo tutte 
le quistioni che insorgevano in materia di. 
i^ligione tra i privali, i magistrati, e gl* 
altri ministri dedicati al culto degli Dei ; 
invigilavano, che i subalterni ministri nulla 
facessero che fosse contrario alle consuete 
cerimonie. .Ad essi apparteneva T istruire i 
privali nel conoscimento degli Dei, e nella 
maniera di onorarli; l’insegnar loro quai 
giorni, quai tempi, e quai sacrifizj doves- 
sero loro ofierirsi; quali cerimonie osservarsi 
dovessero ne' funerali ; per quanto tempo 
portar si dovesse la gramaglia, il quale ol- 


.V 


Digitized by Googic 


1 


! 



f' 
■' ì 



' / 


f i5o ) ^ 

trapassar non poteva i dieci mesi ; e come 
fosse d’ uopo placare gli Dei infernali. Ap- 
parteneva pur anche al collegio de’ ponte- 
fici l’esaminare checché risguardasse i pro- 
digi, e giudicare se meritassero osservazio- 
ne, e in «jual maniera si dovessero espiare. 
Punivano i disubbidienti con pena propor- 
zionata alla colpa. Accadendo la morte di 
qualche pontefice, gli altri colleghi ne eleg- 
gevano un altro a loro beneplacito, finché 
in progresso ne fu attribuita ai popolo la 
elezione. 

Numa viene riguardato siccome autore 
dello stabilimento delle Vestali, peréhé ne 
regolò il ministero e le funzioni in assai 
miglior maniera che per l’ innanzi , siccome 
abbiamo veduto dall’esempio di Rea Silvia 
( Dionys. l. a. p. ia5-iag. Plut. in Num. 
p. 66. Liv. 1.1. c. ao ). Ne creò solamente 
quattro. Tarquinio Prisco, o Servio Tullio 
ve ne aggiunse due; né più si cangiò dipoi 
questo numero. Commise Numa alla loro 
cura la custodia del fuoco immortale, e del 
Palladio,’ ed insieme Pimcnmbenza de’ sa- 
grifizj , e delle segrete cerimonie apparte- 
nenti al culto delia deai Vesta. > Facevano 
voto di castità pei trent' anni che doveano, 
stare al servilo della dea , 'al quale noti' 
erano ammesse prima ‘dei. sei >anni , né dopo* 
i dieci; ed era necessario, che .41001 a ressero 
il più 'lieve difetto corporale. 1 dieci primi 
anni erano come una specie di noriziato , 
nel qual tempo apprendevano 'i sagri mi* 
«Ieri : ne’ dieci anni seguenti facevano ile 
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funzioni , e nejjli ullimi dieci istruivano le 
novizie; terminali i quali potevano rinun- 
ziare al sacerdozio, dimetterne ojjni inse- 
gna , ed eziandio maritarsi. Dicesi che po- 
che si servissero di tal libertà, per la lu- 
iiesta esperienza che aveano , siccome pre- 
tendesi, dell’ infelice fiue che per lo più 
incontravano quelle che mutavano stato. 

Per compensare le Vestali del sagrifizio 
che facevano col voto di castità, al quale 
per trent’ anni obbligavansi , vennero loro 
in varj tempi accordate molte onorevoli 
distinzioni , e privilegi assai ragguardevoli. 
Aveano diritto di far testamento vivente il 
padre , e disporre di quanto era di loro 
ragione, senza l’intervento e Tamministra- 
zione di un curatore: mentre presso i Ro- 
mani le donne erano sempre sotto tutela. 
Era vietalo di astrignerle al giuramento ; 
in giustizia si credeva alla semplice loro 
parola; quando uscivano in pubblico, un 
littore portava loro dinanzi i fasci; se fra 
via si fosse una Vestale abbattuta in qual- 
che malfattore che si conducesse al suppli- 
cio, j(li salvava la vita, purché protestasse 
che un tale incontro era puramente fortui- 
to , e che non si era colà recala con tale 
intenzione. Nel circo aveano un posto di- 
stinto ed onorevole, siccome pure negli altri 
spettacoli; ed erano mantenute a spese del 
pubblico. 

Se onori si grandi davansi alla dignità 
e alla virtù delle Vestali, si punivano pur 
anche con somma severità le loro colpe. 
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Erano queste di due sorta : o di negligen- 
za , per aver lascialo estingujex’e il fuoco 
sacro , o df sregolatezza ue’ costumi per 
aver violato il votò di castità. 

Nel prjmo caso, che si considerava come 
presagio di qualche imminente pubblica dis- 
avventura, punivasi la Vestale col supplicio 
degli schiavi, cioè colle sferzate: coperta 
solamente di un velo per cagion di decenza, 
era battuta con verelie dai sommo ponte- 
fice (i). Una delle Vestali vegliava la notte 
intera presso al fuoco sagro per osservare 
che non si estinguesse , è ciò facevano al- 
ternativamente j e quando si fosse estinto, 
non si potea riaccendere se non ai raggi 
del sole; e ciò poteasi fare in più maniere. 

Il delitto più grave delle Vestali era la 
violazione del voto di castità, che veniva 
punito con un supplicio, la sola descrizione 
del quale mette spavento : erano sotterrate 
vive. Poco lungi dalla porta Collina vi è, 
dice Plutarco , una cavernuzza con una 
piccola apertura , per discendervi ; ivi met- 
tono un letlicciuolo, una lampana accesa , ed 
una scarsa provisione di quanto è neces- 
sario per nutrirsi , cioè un pane, un vaso 
di acqua, uirampolla di olio, ed un or- 
eiuolo di latte, solamente per non offendere 


« 

' (i) ~Plua omnibus, aut nunciatis peregre , aut visis 
Homi prodigiis , terniit animos hominum ignis in aedo 
Vestae extinctus , caesaque flagro est Vestalis, cujus 
custodia noctis ejus f iterai , jussu F. Lhinii pontificis, 
l<ir. 1. 28 c. 11. 
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la n-ligionc col far morire di fame una per- 
sona consagrala colle cerimonie più augu- 
ste e più sacre. Scrupolo veramente bizzar- 
ro ! temevano di far morire di fame colei 
che seppellivano viva. Si pone la colpevole 
in una lettiga ben chiusa e coperta da tutte 
le parti , onde non se ne possano udire le 
grida, e la si trasporta per mezzo alla gran 
piazza. Veduta aa lungi quella lettiga 
ognuno ritirasi per lasciarla passare, indi 
la segue in un profondo silenzio con lutti i 
segni della maggiore tristezza. Non vi è cer- 
tamente spettacolo più lagrimevole di que- 
sto, nè per Roma giorno più funesto e lu- 
gubre. Arrivala la lettiga al luogo del sup- 
jdicio , i littori tolgono i veli che la cuo- 
prono, e l’aprono ; e il sommo pontefice 
dopo aver recitale certe preghiere segrete, 
e alzate le mani al cielo , trae da quella 
la rea tutta coperta, e la pone sopra la 
scala , per cui discendesì nella caverna. 
Dopo ciò ritorna indietro cogli altri sacer- 
doti, e quella infelice none sì tosto disce- 
sa, che ritirasi la scala, e turasi l’aper- 
tura , e gettandovi terra, sinché sia ricol- 
ma, e sia agguagliato il terreno, senrachè 
vi rimanga alcun vestigio di tomba , come 
se la rea fosse giudicata indegna di com- 
parire e tra i vivi e tra i morti. 

Da questa spaventevole esecuzione si può 
argomentare , quale idea avessero gli stessi 
pagani del peccato di una vergine, che ha 
violato il volo di castità; e quanto paven- 
tavano che la maledizione e Tcndctla degl» 
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-T)ei fosse per piombare sopra tutta la re- 

. pubblica , se rimaneva impunito. Per evi- 
tare sì funesta disgrazia esortavano le Ve- 
stali ad osservare le precauzioni più rigo- 
rose per tener da loro lontano, quanto più 
fosse possibile , il peccato , e a fuggire con 
orrore quanto macchiar potesse anche leg- 
germente la loro riputazione. Postuniia es- 
sendosi renduta sospetta per un abbiglia- 
mento troppo ricercato , e per una giovia»” 
lità troppo libera per una vergine , fu chia- 
mata in giudizio ( Lit>. 1.4- c. 44 )* ^opo 
un lungo e scrupoloso esame fu veramente 
trovata innocente; ma il sommo ponteGce 
le comandò che abbandonasse per 1’ avve- 
nire queir aria scherzevole, e che badasse 
più a far comparire ne' suoi ornamenti la 
saggezza e la modestia , che la eleganza 
e la moda : ahsiinere jocis , colique sanctc 
potius quani scite jussit. 

Dalla dilGcoltà poi , che vi avea di com- 
piere il numero stabilito delle Vestali , si 
può osservare la somma differenza che passa 
tra il gentilesimo, ed il cristianesimo. Co- 
munque i Romani astrignessero sei sole don- 
zelle a custodire la verginità per alcuni anni, 
e avessero loro attribuito molti onori e pri- 
vilegi , nulladimeno fu costretto Augusto a 
prescrivere che le flglie dei liberti potesse- 
ro essere ammesse a quest' ordine , poiché 
le persone più ragguardevoli difficilmente 
esponevano le loro per un tanto onorevole 
ministero , che nella sua iustituzione era 
riserbato alle sole famiglie patrizie ( Dio, 


( ) 


Cnss. l. 5J. p. S6j. Sud. in ^ug. c, 3t ), 
Eli ecco il trioulb della religione cristiana: 
pochi anni dopo la sua istituzione, migliaja. 
di vergini popolarono le città e le solitu- 
dini , abbandonando volontariamente il loro 
patrimonio, rinunziando a tutte le pompe, 
a tutte le speranze del secolo, esponendosi 
eziatidio con incredibil coraggio ai più cru- 
deli tormenti per aggiugnere la gloria del 
martirio a quella della verginità. E chi 
non vede, donde nasceva sì mirabile cam- 
biamento , e coraggio si energico, superiore 
alle forze della natura ? 

Mi sono alquanto esteso a discorrere delle 
Vestali per non più parlarne. 

1 Sai) sono altri sacerdoti istituiti da No- 
ma nella occasione, che sono per descrivere 
( Dionjs. l. 2 . p. lag. i3o. Plut. ihid. 
p. 68. 6g. Liv. l. i. c. ao ). Avendo un 
contagio, l'anno ottavo del suo regno , de- 
vastata la Italia, e spopolala Roma, men- 
tre tutto il mondo era in orribile coster- 
nazione , dicesi che cadde dal cielo uno 
scudo di bronzo tra le mani del re , il quale 
all’istante disse intorno a ciò cose mira- 
bili, accertando che le avea apprese dalla 
ninfa Egeria e dalle Muse : Che quello 
scudo era mandato per la salvezza e con- 
servazione di Roma , la quale godrebbe 
d' una. costante e perpetua .felicità , sinché 
conservasse quel prezioso deposito ; Che do- 
vea custodi ' ’’ ' ch’era 


affatto somiglianti per grandezza e forma , 


necessario 



altri 
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onde chi • volesse rubarlo rimanesse deluso, 
non potendo conoscere il vero. Marmurio 
•Veturio eccellente arteBce fece gli undici 
scudi tanto simili al primo, che Pv urna stesso 
a detta di Ovidio (i) non poteva distin- 
guerlo. Egli non chiese altra ricompensa 
pel suo lavoro, se non se che negl’inni e 
nelle canzoni , che si sarebbero composte 
per onorare la festa instìtuita in tale occa- 
sione, fessevi inserito il suo nome j la qual 
grazia non ebbero difficoltà di concedergli. 
Chiamaronsi questi scudi ancilia , perchè 
secondo Varrone (2) erano incavati da ambe 
le parti a foggia degli scudi onde si ser- 
vivano i Traci. Se ne affidò la custodia a 
dodici cittadini romani , i quali esser do- 
veano di famiglia patrizia , e di sperimen- 
tata probità. Coperti di una tonaca di por- 
pora, cinti nella parte superiore d’una larga 
fascia di rame, coll’elmo in capo, e aventi 
la mano destra armata di piccioli stili di 
ferro, co’ quali battevano sugli scudi che 
nella sinistra imbracciavano, marciavan con 
gran pompa nella processione solenne che 
•ogni anno facevasi il mese di marzo, can- 
tando alcuni versi composti appunto per 
quella cerimonia, e a misurato passo dan- 
zando al suono de’ flauti j dal che si chia- 
marono Salj. 


( 1 ) Inde sacerdote^ operi pronùssa vetusto 

Proemia persolvunt , Marmuriumque vocant, 
Ovid. Fast. 1. 3. v. 3 5. 

Ta) Ab ancisu , quod^ea arma ab utraque parte, ut 
piltae Thracum , incisa. Vare, da ling. lat. 1. 6. 
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Numa attento a tutte le parti- del gover- 
no, in cui volea far campeggiare la reli- 
gione l. 1, n. 3 'À. Dionys. l. 2. p. iSa.'). 
istituì un collegio, cioè una compagnia di 
araldi di guerra , detti feciali. Il principale 
loro uffizio riguardava le dichiarazioni dì 
guerra, o. di pace; ed ecco ciò che osser- 
vavasi nelle prime, e che fa conoscere guanto 
i Romani amassero T equità e la religione 
in una materia , intorno alla quale pochi 
per lo più si regolano con tali principj^ 
Qualora sì tratta di dichiarare la guerra , 
dite Dionigi d’ Alicarnasso , gli araldi di 
arme scelgono uno del loro corpo , e gli 
danno un tale incarico (i). Costui, indos- 
sati gli abiti piu magnifici, s’incammina 
verso la città colla quale v’ ha motivo di 
risentirsi, e giunto alle frontiere, si arre- 
sta , e chiama in testimonio Giove e gli 
'altri Dei , ch’egli si porta colà a chiedere 
giustizia per parte del popolo romano. Do- 
])0 tal giuramento scarica molte impreca- 
zioni centra se stèsso , e contro di Roma, 
se mai dice il falso. Indi si avanza , ed 
al primo uomo che incontra o di campa- 
gna, o di città , rinnova le stesse proteste : 
arrivato alle porte, alla presenza della guar- 
dia ripete i giuramenti già fatti, e s’inoltra 
sino allà |)ubhlica piazza. Ivi stando in 
piedi dichiara ai magistrati il motivo della 
sua deputazione con nuovi giuramenti ed 


( 1 ) Colti che è impiegato in tale funzione dicesi pa- 
ter patratus. 


fi 
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imprccazioal; e se li trova disposti a far 
iustizia , e a consegnare i colpevoli , seco 
i conduce , e si ritira senza fare o annun- 
ziare alcuna ostilità. Se chiedono tempo 
per deliberare , concede loro dieci giorni , 
dopo i eguali va a presentarsi di nuovo ; e 
se è necessario accorda loro un più lungo 
intervallo } ma compiuti trenta giorni , se 
non si arrende quel popolo alle sue rimo- 
stranze, chiama in testimonio tutti gli Dei 
del cielo e dell’ inferno , e parte nient’ altro 
aggiugnendo se uon che il popolo romano 
farà le sue riflessioni sul loro rifiuto di 
dare la conveniente soddisfazione. Ritornato 
a Roma , va in senato con tutti gli altri 
ara Idi di arme j protesta di aver eseguito 
con ogni diligenza quanto le leggi prescri- 
vono, e dichiara potersi prendere le armi 
ed incominciare la guerra. Il senato ed il 
popolo romano non si credevano in diritto 
di fare la guerra senza che fossero 'state 
osservate tulle queste formalità (i). Numa 
istituendole si avvisò di rendere i Romani 
sommamente attenti, circospeUi , moderati, 
prima che intraprendessero una guerra: e 
di raffrenare i primi trasporti di vendetta 
con quelle orribili imprecazioni pronunziate 
centra il popolo romano, se in faccia degli 
Dei fosse stalo ingiusto. Quindi osserva Var- 
roue (a) che i Romani non si riducevano 


(1) Ex quo ìntelligi poleat, nulluin hellum esse ju- 
stum , nisi quod aut rebus repetitis geratur , aut de- 
nuntiatnm ante s t et incUitum. Cic. i. OUÌc. u. 36. 

[ 2 ) Belio et tarde , nec magna licentia surcipie'j.ml, 
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a pigliar le armi se non a ritento e senza 
passione, persuasi di non dover imprendere 
alcuna guerra, se non era giusta e neces- 
saria } il perchè Dionigi d' Alicarnasso at- 
tribuisce a sentimenti così ragionevoli il 
felice successo che gli Dei concedevano alle 
loro armi. 

Di un' altra sorta di araldi parla Plu- 
tarco ( in Num. p. 6g. ), i quali erano im- 
piegati nelle ceritnonie della religione , e 
nelle processioni solenni. Camminavano di- 
nanzi ai sacerdoti , e andavano gridando 
che si osservasse silenzio , e si mettesse da 
parte il lavoro. Voleva Niima , dice lo sto- 
rico , che i suoi cittadini non assistessero 
al servigio divino ed alle pubbliche pre- 
ghiere con trascuratezza , o distrazione ; ma 
che abbandonassero tutte le altre occupa- 
zioni , per attendere sollaulo' alle cose della 
religione con tutto il raccoglimento, sicco-' 
me ali’ azione più importante della vita uma- 
na ; perciò esigeva che in quel tempo non 
si udissero gridare, iiattere, nè fare alcun 
altro rumore inseparabili per lo più dai me- 
stieri necessari j e che lasciassero le stra- 
de nette e libere nel tempo che girava la 
processione. Osserva in oltre Plutarco , che 
all’occasione di certi sagrifizj gridava ad 
ad alta voce l’araldo. Hoc oge , cioè bada 
a ciò che fai , per avvertire gli astanti a 
stare con rispetto , e ad impiegare tutta la 

quod nuUum beUum niai pium putabant gtri oporttn, 
Var., 1. a. de vita P. R. 
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loro ' attenzione intorno 'a * òfte'^'fòcevasi 
allora. Qual profitto potrebbero ritrarre- i 
cristiani da questi esempj che loro danno 
i gentili! , ' 

; Quando sali Numa sul trono ,<■ avendo ri- 
trovati i' Romani , siccome abbiamo osser- 
valo , rozzi , feroci, impetuosi e pieni di 
furore e di spirito guerriero , giudicò 'che 
non vi fosse miglior mezzo per raddolcirne 
l’indole, quanto i frequenti’ esercii j di re- 
ligione ( Livi l. li. c. 2/ ). 

^ Dicesi esser lui stato il primo ad innal- 
zare un tenrjpio alla Fede,* a farle rendere 
un pubblico culto ( Liv. l. i. t. 2/. Dio- 
nys. i. 2. p. t 34 ' Plut. in Num. p. yo ), 
e ad insegnare ai Romani , che il più gran- 
de giuramento, che potessero fare, era di 
giurare per la loro fede (i). Era suo divi- 
sainento di operare in maniera , che quanto 
promettevano senza testimoni e scrittura , 
fosse così fermo e sicuro, come se l’aves- 
sero promesso, e giurato con tutte le for- 
malità osservate ne’ contratti ; ed infatti riu* 
sci benissimo ne’ suoi disegni. Polibio ( /. 
p. 49^ ‘ ) rende ai Romani la gloriosa te-- 
stimoniauza , che mabtenevauo inviolabil- 
mente la' loro fede, ‘cioè la parola che aveat. 
no data^ , senza che vi fosse bisogno di testi- 
moni , 0 ' di cauzioni ; mentre al coiitrario 
niente poteva ridurre'! Greci ad esser fedeli. 

' Affinchè .ciascuno fosse contento delle tei* 

( 1 ) Ut Fidei'numen.ottut<t mc'.uemnK Dkinys. 1. ». jt(. 
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re che possedeva , senza invidiare o invadere 
quelle degli altri , fece alcune leggi intor- 
no ai conuni delle possessioni , e istituì una 
festa delle più solenni in onore di un dio 
che vi presiedeva. Egli chiamavasi Tcr- 
minus (i), e la sua festa Terminalia. Os- 
serva Dionigi d’*Alicarnasso , che anche al 
suo tempo religiosamente osservavansi le ce- 
rimonie esteriori di questa festa , ma che 
niun conto facevasi del fine essenziale, ]>er 
cui era stata istituita. In fatti vedremo che 
l’avarizia porterà i ricchi ad occupare la 
maggior parte delle terre dei privati e dello 
stato , la qual cosa fu una continua sor- 
gente di disunioni nella repubblica ; e che 
il medesimo popolo romano in generale sem- 
pre avido di nuove conquiste , non saprà 
giammai trovar confine alla sua ambizione; 
quindi si può dire che il dio Termine sia 
stato sempre in Roma esternamente ono- 
rato , e sempre veramente dispregiato cd 
insultato. 

Piuma seppe inspirare sì profondi senti- 
menti di religione; a’ Romani , che fece ca- 
der r armi di mano a quel popolo guer- 
riero , che ad altro non atti se dipoi per 
tutto il corso del di lui regno , che a pro- 
curare di rendersi gli Dei favorevoli. Il pen- 
siero della Divinità sempre presente al loro 
spirito f avea loro insinuato tanta pietà , 

(i) La violazione del termine portava nella meno die 
la pena capitale, ut Terminus deus esset, et si quis ter- 
minum exarasset. ipse cum bobus Diris sacer esset, 
Dionys. 1. a. p. io3. { N. £. ) 
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che conteneva mollo più nel dovere i ciU 
ladini la sola fedeltà e religione del giura- 
mento, che non il timor delle leggi , e le 
pene minacciate a’ trasgressori. Procurava- 
no tutti , dice T. Livio, di regolare i pro- 
prj costumi sopra quelli del re, il quale 
preudevan.essi per unico esemplare; e ciò 
che fa maggiorineute conoscere , quanto a- 
vessero impressa nell’ animo l’idea della re- 
ligione , comunque falsa , si è eh’ essa più 
rispettabili li rendeva eziandio ai loro vi- 
cini: di modo che i popoli circostanti, die 
jier r innanzi consideravano Roma , piut- 
tostochè una città , una piazza d’ arme si- 
tuata ili mezzo a loro per turbare la pub- 
blica tranquillità , concepirono per essa tale 
venerazione, che avrebbero creduto di com- 
mettere un’ empietà, attaccando un popolo, 
lutto intento a servire gli Dei (i j. Quanto 
sono fortunati que’ popoli , il cui principe 
è pieno di sincera e solida pietà , se l’im- 
magine sola della pietà produce beui sì 
grandi ! 

Ho detto che la i*eIigione, comunque fal- 

(lì j4d haec considtanàa -procurandaqae , multitMÌine 
OJtini a. vi et armia conversa, et animi aliquid agz-ndo 
occupati erant , et deorum assidua insidens cura, cuin 
interesse rebus humanis coeleste numeri v. dere tur , ea 
pietate omnium pectora imbuerat , ut fides ac jusjuran- 
dum prò sommo ìegum oc poenarum metu civitatem re- 
gerent. Et cum ijrsi se homines in regis , yelut unici 
exempli , mores jormarent i lum finitimi etiam populi, 
qui ante castra non urbsm positam in medio ad so- 
ìicitandam omnium pacem crediderant , in eam vere- 
cundiam adducti sunt , ut civitatem totam in cultum 
versam deorum violctri ducerent nefas, Liv. 


( ) . . 

sa, avea gran (orza, sullo spirilo de' Romani; 
nè ciò dee recar maraviglia. Hanno gli uo- 
mini in se stessi una religione naturale de- 
- rivante da Dio, e n'è utilissima la impres* 
sione ,. quando induco a mantenere la buona 
fede, ed osservare inviolabili i giuramenti: 
nel che consisteva precisamente la religio- 
ne che volea Numa introdurre. Tuttociò 
era buono , vero , giusto , conforme alla 
natura, ed alla instiluzione dell'auture della 
natura. Il falso consisteva nel rendere in 
ciò culto a’ falsi Dei;' abusando così di un 
bene , e guaslatidulo cui (ine al quale lo 
indirizzavano. Lo stesso giudizio formar si 
deve di tutte le più brillanti azioni de'gentili. 

Paragrafo Secondo 

Numa si dedica a ^ stabilire il buon ordine 
nella città - e nella campagna. Inspira ai 
suoi sudditi f amore della fatica , della 
frugalità , della povertà. Muore compian- 
to da -tutto il popolo. , Falsa opinione^ 
eh* egli fosse stato discepolo di Pitagora. 
Libri sacri chiusi nel suo sepolcro. 

Da quanto .finorai abbiamoi esposto , ben 
può ognuno comprendere' ebe , la religione 
era il. primo e il principal pensiero dì No- 
ma ; ma le sue nobili idee intorno a tale 
soggetto non lo distoglievano dall'atteodere' 
osattissimameute a quanto riguardava il go- 
verno civile , ed il buon ordine così per la 
città , come per la campagna ; non trascu- 


ramlo alcuuci eli quelle cose che conlriLuif 
potevano a niantenere tra i cittadini uno 
spirito di pace y di iviione e di giustizia. 

Klutavcó ( ì'n Nim. p. yi ) dice che una 
delle pili pregiate opere di Kuma era la di- 
stribuzione del popolo per arti e mestieri. 
Pa principio Roma et*a composta di due 
nazioni , Romani e Sabini; o a meglio dire, 
era divisa in due fazioni pressoché sempre 
opposte per la diversa loro origine, che li 
rendeva come stranieri gli uni agli- altri , 
e che tutto giorno facea nascer tra loro 
risse e contese. Ben si avvide Numa, quan- 
to fosse importante il togliere dalla sua città 
quello spirito fazioso , che faceva dire e 
pensare all’ uno, io sono Sabino} all’altro 
io sono Romano } a questo , io sono sud- 
dito di Tazio ; a quello , io sono suddito 
di Romolo. Gli venne dunque in pensiero 
di accingersi all’ impresa ; e siccome i cor- 
pi solidi , che non possono unirsi insieme 
quando sono intieri , facilmente s’incorpo- 
rano quando sieno ridotti in polvere, poi- 
ché la picciolezza delle parti agevola il nie- 
scuglio ; così credette necessario dividere 
que’ due gran corpi di Romani e Sabini in 
parecchie particelle , la qual separazione 
avrebbe fatta svanire la differenza e diver- 
sità di nazione e di origine, che loro- im- 
pe«liva di unirsi perfettamente. A tale og- 
getto divise il popolo per mestieri , come 
suonatori (i) , orefici, legnajuoli , tintori, 

(i) Erano impiegati nei sagrifizj ; e nelle altre cere- 
monie della religione. 
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eJ nlli'i arligianl ; disponendoli secondo le 
professioni in diverse classi e facendone di 
ognuna un solo corpo ; ordinando confra- 
ternite , feste , e adunanze; concedendo a 
ciascuna di tali comunità particolari privi- 
legi , e stabilendo con questo mezzo tra essi 
una . unione che faceva loro diiueuticare di 
esser Rumani e Sabini. •. ' 

L'attenzione ai sollievo de' cittadini , im- 
ponendo che non cadano nella povertà , ò 
traendoncli , e una delle operazioni più de- 
gtie di una sana politica. IN urna sin dai co- 
minci^iuento del suo regno ebbe a ciò una 
cura particolare ( Plut. in Num. p. 7/ ). 
Sapeva ben egli , che i poveri sono più cl«i 
gli altri disposti alle sedizioni -, impercioc- 
ché mal contenti dal loro stato presente , 
nulla hanno a perdere , e tutto possono gua- 
^dagnare in 'un cangiamento politico. Non 
son dessi nemmeno buoni padri di famiglia, 
trascurando il nutrimento, la educazione., 
e la disciplina de' figliuoli , e niente pen- 
sando a ju-ovvcderli , ed a perpetuare la 
loro posterità , nel che consiste la forza e 
la ricchezza dello stato. Per togliere uu tale 
inconveniente, distribuì Numa tra i poveri 
cittadini le terre conquistate, per tenerli 
lontani dall' ozio e dalle iniquità , che ne 
sono la conseguenza , mediante il godimento 
de' frutti legittimi della loro fatica, e per 
affezionarli alla pace colle cure dell'agricol- 
tura , la quale non può in altro tempo eser- 
citarsi. E di fatto non potea ritrovare uno 
spedicute più opportuno , più umano , e 
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che fosse meno gravoso ai ricchi j nè il mi- 
gliore per moltiplicare di età in età le for- 
ze della repubblica , popolandola sempre 
più di nuovi cittadini.' 

Per invaghire i suoi sudditi dell’ agricol- 
tura in una maniera più interessante e più 
stabile y li divise in diversi borghi , dando 
loro alcuni soprauteiidenli , ed egli stesso 
visitava sovente la campagna , considerava 
i lavori e le opere , sollevava a miglior po- 
sto quelli che conosceva più laboriosi , at- 
tenti e industriosi j e rimproverava i pigri 
e i negligenti. Con questi due mezzi so- 
stenuti dal suo esempio , fece salire in tanto 
pregio r agricoltura , che nei secoli poste- 
riori i condottieri d’ arme y e i primi ma- 
gistrati, anziché reputare le occupazioni ru- 
sticali poco convenevoli alla loro condizio- 
ne , gloriavansi di coltivare i loro campi 
con quelle stesse mani vittoriose e trionfanti, 
che aveano domati i ni mici dello stalo , e 
messe in fuga le loro armate. 

Questo amore della fatica , e della vita 
rustica ispirato sin dapprincipio da Numa 
a’ suoi sudditi , mantenne per tanti secoli 
la nobiltà dei sentimenti , la generosità , il 
disinteresse , che rendettero molto più il- 
lustre il nome romano che tulle le più fa- 
• mose vittorie. E certamente, è duopo con- 
fessarlo, la vita innocente della campagna 
è strettamente congiunta colla saggezza , di 
cui io certa guisa è sorella (i), e si può 

(i) Rea rustica, sine dubitntio'i^ , proxima et quasi 
consang linea sapientiae est. Culinu. de re rustie. 1, i. 
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a tutta ragione (i) considerare come scuola 
di semplicità , di frugalità , di giustizia , e 
di tutte le virtù morali. 

Allevato Noma in questa scuola , ispirò 

10 stesso genio , gli stessi sentimenti non 
solo ai suoi sudditi , ma alla maggior parte 
eziandio delle città vicine , -nelle quali, re- 
me se una felice impressione di tranquillità 
e di calma, uscendo di Roma, si fosse sparsa 
per que’ contorni , scorgevasi una mirabile 
mutazione di costumi , ed al furore della 
gueria succedere un ardente desiderio di 
vivere in pace, di coltivare la terra , di 
allevare tranquillamente i figliuoli , e di ser- 
vire ancora gli Dei ( Plut, p. j3 ). In lutto 

11 paese non vi erano che feste, giuochi, 
sagri fi/, j , .'‘estiui , e allegrezze di persone 
che reciprocamente si visitavano, e che an- 
davano senza timore gli uni presso gli altri, 
come se la saggezza di Numa fosse stata una 
ricca sorgente , da cui si fossero trasfuse in 
tutti i popoli la virtù e la giustizia *, e sparsa 
nel loro cuore la tranquillità , che in lui 
stesso regnava. 

Infatti per tutto il corso del regno di Nu- 
ma , che fu di quarantatrè anni , non si vide 
mai nè guerra, nè movimento di ribellione, 
nè r ambizione di regnare indusse alcuno a 
cospirare contra la vita di lui. Ma o il ri* 
spetto , che aveano alla sua eminente virtù, 
o il timor degli Dei, dice Plutarco (p. y5. ), 



(.1) Fifa rustica parsùaoniae , diligentiae, jualititts 
magistra est. Cic, orat. prò Rose. Amer. n. 76. 
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i quali visibilmente lo proteggevano, avesse 
^ disarmato il delitto j o il cielo con parti- 
colare favore si prendesse piacere di preser- 
■^are quel regno felice da ogni attentato , 
elle potesse oscurarne la gloria , o turbarne 
la quiete , ha servito la di lui fortuna di 
prova e di esempio* alla gran massima, che 
Plafone molto tempo dopo osato aveva di 
avanzare , quando parlando del governo 
disse cosi: « le città e gli uomini non sa- 
ranno liberi dalle calamità , se non allora 
quando per favore particolare degli Dei , 
ritrovandosi unite nello stesso personaggio 
r autorità e la filosoOa , cioè una saggezza 
prudente e illuminata^ renderanno la virtù 
vittoriosa del vizio ». 

Durante il lungo riposo di cui Roma go- 
dette sotto la signoria di Numa , non sola- 
mente i popoli circonvicini dal suo carat- 
tere paciuco non presero occasione di muo- 
verle guerra , ma nelle loro dissensioni , 
sceglievano anzi i Romani per arbitri , e 
si rimettevano del tutto al giudizio di Numa 
( Dionys. p. f35. ); gloria da preferirsi di 
lunga mano a quella delle conquiste eh' è 
fondata per io più sull'ingiustizia*, mentre 
questa deriva dalla estimazione, e ricono- 
scenza de’ popoli , che non possono Irala-. 
sciar di rendere pubblica testimonianza , ed 
omaggio solenne alla saggezza , giustizia , 
e fedeltà di un principe, clic nulla curando 
i proprj vantaggi , unicamente è intento 
alla felicità degli altri. Arrivò Numa alla 
età decrepita di oltre a otlanlalrè anni, 
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senza mai soggiacere o ad infermilà, o ad 
avversa fortuua , e usci di vita con un dol- 
cissimo delitjuio , dopo quurantatrè anni 
di regno. 

La inclinazione particolare di Numa allo 
studio della filosofia, la saggezza delle sue 
leggi e de' suoi statuti , il sommo rispetto 
alla divinità, la confoimità de’ suoi* senti- 
menti in molti punti con que’ di Pitagora, 
hanno indulto alcuni autori a pensare ch'e- 
gli fosse discepolo di qucH’illustre filosofo, 
e che coll'assistenza di lui fosse giunto ad 
avere tanta virtù ( Liv. i. i. c. i^. Dionys, 
p. 110. Plut. p. 6 o. ). Ma Pitagora non 
comparve in Italia, che più di cencinquan- 
t’anni dopo Numa, sotto il regno, di Tar- 
quinio il superbo, o sotto quello di Servio 
Tullio. E quindi secondo la giudiziosa os- 
servazione di Cicerone (i), Numa deve sein- 
Lrare assai più degno di ammirazione, per 
aver conosciulé e praticate le più solide 
massime della politica e dell' ai (e di gover- 
nare tanti anni prima che la Grecia ne 
abbia avuta la menoma idea (2). 

La pubblica venerazione, che spiccò nei 
suoi funerali, diede il compimento alla fe- 
licità della sua vita ( Plut. p. ). Tutti i 


( 1 ) Quo etiam major vir habendns est Numa , cum 
Slam sapientiam constituendac civitatis duvhus prope 
secuUs ante co^novit , quam eam Graeci natam esse 
senserunt. De orat. 1. 2 . n. i54. 

( 2 ) È meno irragionevole 1’ opinione tl» quelli che 
credono ch’ei conoscesse le le^gi mosaiche, alcune dello 
quali sembrano aver servilo di modello alle sue. [K. £.) 
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popoli vicini, amici e alleati di Roma, noa 
si dispensarono dall’ assistervi. Portavano i 
jiatrìzj sulle spalle la bara , o\e il di lui 
corpo giaceva 5 erano seguiti dai sacerdoti 
di ogni tempio , e da innumerabile popolo. 
Le lagrime, i sospiri , ì singhiozzi di tutti 
gli astanti formavano un elogio alla sua 
virtù; lo piagnevano tutti non come prin- 
cipe morto da vecchiezza, ma come se aves- 
sero sotterrato il più caro de’ loro amici 
morto nel fior dell’elà. 

Non se ne bruciò il cadavere, poiché lo 
aveva egli proibito; ma si fecero due casse 
di pietra , che si sotterrarono appiè del 
Gianicolo , nell’una delle quali fu depositato 
il suo corpo , e si chiusero nell’altra i libri 
sagri da lui scritti ^ senza dubbio perchè 
Io avea egli comandato. Variano gli autori 
intorno al loro numero, e ad altre circo- 
stanze. Tito Livio dice che ve n’ erano quat- 
tordici , sette in latino, che trattavano del 
diritto jjontificale, e sette in greco intorno 
alla filosofia , qual esser questa poteva in 
quei rimotissimi tempi. Più di cinquecento 
anni dopo, cioè Tanno di Roma 57Ì, sca- 
vando il terreno si ritrovarono le aue casse 
di pietra ( £/V. /. 4^. c. ap Tuna era' 
affatto Miota senza alcun avanzo o vestigio 
di corpo umano, avendo la lunghezza del 
tempo consumata ogni cosa: nelTaltra si 
si ritrovarono i due fasci de’ libri non so- 
lamente (i) intieri , ma che sembravano 


(i) Cui veramente sembra molto dijjicile a credersi. 
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scrini di fresco. Pelilio pretore della ciuà, 
che avea preso a leggerli, essendosi avve- 
duto, dice Livio, die contenevano molte 
cose contrarie alla religione (i), riferì al 
senato, che non giudicava opportuno il pub- 
Llicarli , nè il conservarli ; furono perciò 
bruciati per ordine del senato nella pubblica 
piazza alla presenza del popolo. 

Non so comprendere per qual ragione ab- 
bia voluto Numa, che questi libri fossero 
chiusi nella sua tomba ; e molto meno come 
libri comjiosti da un re sì pio e religioso, 
potessero contenere molle cose noce voli alla 
religione. Forse vi si condannavano molte 
superstizioni, che regnavano allora in Ro- 
ma; e di ciò intendeva parlare il pretore. 

Bossuet ( Disc. surl'hist. unwers. ), onore 
del clero di Francia, fa una osservazione 
intorno ai libri di religione di tulli i popoli 
antichi; che non posso tralasciar d'inserire 
in questo luogo. I libri, die' egli, che gli 
Egizj , -e gli altri popoli chiamavano divi- 
ni, sono da molto tempo perduti, e appena* 
ce ne rimane qualche confusa memoria nelle 
antiche storie. I libri sagri dei Romani, nei 


Pretendono che un certo sugo espresso dnl cedro , o 
dal limone preservi dalla corruzione le còse , sopra le 
quali è sparso; quindi aver detto Orazio: carmina li- 
nenda cedro ( de Art. Puet. ) di quei versi che devono 
eternamente durare. Infatti questa è la ragione addotta 
da Plinto per provare che i libri di Numi non erano 
corrotti. Libros citratos { o ccdratos ) fuisse : propterea 
aròitrairer tineas non tetigisse. L. i3. c. i5. 

(i) Cum animadvertisset pleraque dissolvendatum w- 
Hgienum esse. 

■ ■ 
V •. . , 
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quali Numa autore della loro religione ne 
avea descritti i misteri , furono distrutti 
dagli stessi Romani , ed il senato li fece 
bruciare, come tendenti a sovvertire la re- 
ligione. Gli stessi Romani iìnalmenle lascia- 
rono perire i libri sibillini per tanto tempo 
■venerati da essi come profetici, e nei quali 
\oleano dare ad fiitendere , che ritrovavano 
ì decreti degli Dei immortali intorno al loro 
impero , senza averne peraltro giammai mo- 
strato al pubblico , non dirò un solo vo- 
lume, ma nemmeno un solo oracolo. Gli 
Ebrei sono i soli , le Sagre Scritture dei 
quali sono state tanto più venerate, quanto 
più conosciute. Sono dessi il solo popolo 
antico, che abbia conservati i primi mo- 
numenti della sua religione , comechè ri- 
pieni di testimonianze della loro infedeltà, 
e di quella dei loro antenati 5 e al presente 
eziandio questo stesso popolo rimane sopra, 
la terra per pubblicare a tutte le nazioni, 
tra le quali è stato disperso , insieme col 
progresso della religione, i miracoli e le 
predizioni che la rendono inconcussa. 

Kei due regni di Romolo' e Numa (1) , 
i quali stabilirono e fortificarono Roma , 
l’uno colla guerra, l'altro colla pace, avrà 
ognuno potuto liconosceie pressocliè tutti i 
principi praticati dipoi dai Romani cosi 
intorno al governo pubblico , come riguardo 


( 1 ) Huo deinceps reges , alias alia via, ille bello, 
hic pace, ctvttaiem auxerunt ... Tarn valida, tum tem- 
perata et belli et pacis artibus erat civitas. 



.( ^ 7 ^ ) 

alla' condotta privata j un grande rispetto 
alla santità del giuramento', al culto degli 
Dei , e a tutte le cerimonie della religione j 
.una cura -particolare di non intraprendere 
guerre ingiuste , di far uso della vittoria 
solamente coll’associarsi i vinti, ammetfen- 
. dogli al diritto'della cittadinanza,' e di sta- 
bilire nei paesi conquistati numerose colo- 
nie; un dichiarato trasporto, e una feliiie 
inclinazione alla vita semplice, povera, fru- 
gale, laboriosa, egualmente opportuna allo 
|)enose fatiche dell’agricoltura, e ai duri 
esercii j della guerra, ne' quali consisteva 
quasi tutta la loro occupazione: di modo 
che si p.otea dire dei Romani in un. certo sen- 
so, ch'era uu popolo di agricoltori e soldati. 
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ARTICOLO TEBZO 

REGKO DI TDLLO OSTILIO, 

Tulio divìde alcune terre ai poveri citta- 
dini. Chiude il monte Celio nella città. 
Guerra contro gli Albani , che termina 
s col combattimento a corpo a corpo 'tra 
gli Orazj ed i CuriazJ. Orazio uccide 
sua sorella. Tradimento' e supplizio di 
Suffezio. Alba spianata , e i suoi citta- 
dini riuniti a (juelli di Romu. Guerra can- 
tra i Sabini , indi cantra i Latini. Gran- 
de pestilenza in Roma. Morte di Tulio 
Ostilio. 

AN. DI R. 82. — • A^ G. cT 670. 

Dopo la morte di Numa, ed un brevissi- 
mo interregno, il popolo elesse a suo' re 
Tulio Ostilio ( Dionys. Halic. l. 3 . p. i 36 . ). 
Cotesta elezione fu confermata dal senato,, 
e ricevuta con generale approvazione. Era 
egli nativo di Medullia, città che gli Albani 
edificarono ( Liv. l. 1 . c. 22. ), e che Ro- 
molo avea fatto colonia romana dofW) averla 
ridotta sotto la sua ubbidienza. Osto Osti- 
lio , suo avolo, il quale, siccome abbiamo 
veduto^ si distinse nella battaglia contro di 
Tazio , in cui rimase ucciso , era uomo 
illustre per ricchezze e per nascita 5 ed es- 
sendo venuto a stabilirsi in Roma , avea 
sposato una Sabina figlia di Ersilia. Costei 
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fu queir Ersilia che consigliò le dame di 
sua nazione di andni’e a gittarsi in rne/.- 
7.0 alle truppe per riconcilia^'c i Romani 
coi Sabini. 

Salito Tulio sul trono fece un’azione me- 
morabile, ebe gli callivò l’ all’etto dei po- 
veri, e degli, artieri. I due re suoi prede- 
cessori godevano di una vasta e fertile cam- 
pagna, che formava la parie principale del 
patrimonio regio, e le rendite della quale 
erano impiegale per supplire alle spese dei 
loro sagrifl/j , e della loro mensa. Tulio 
permise che fosse divisa tra quelli che non 
j)Ossedevano terre arative , dicendo che il 
suo patrimonio era più che bastevole per 
tutte le spese che aveva a fare. 

Nel tempo stesso per sovvenire alle indi- 
genze di coloro che non aveano dove al- 
loggiare, chiuse il monte Celio nel recinto 
della città. Ivi tutti i Romani che non 
aveano abitazione, si fabbricarono una casa 5 
egli stesso innalzovvi il suo palazzo, lo che 
fecero parecchi altri cittadini. Ciò è quanto 
fece Tulio di ragguardevole nel governo in 
tempo di pace. 

Non si può dire veramente , che durante 
il suo regno la pace fosse l’ oggetto de’ suoi 
desiderj. Lontano dal rassomigliare in tal 
punto a Numa suo predecessore, dimostrò 
])er la guerra piu ardore ed inclinazione 
che Romolo stesso ( Liv. l. 1. c. 22-26. 
Dionys. 1 . 3 , p. t 36 -t 6 o. ). La sua età , 
la robusta sua costituzione, la gloria del- 
l’avolo, ogni cosa iusjjiiavagli un coraggio 
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marziale. Considerando egli die xin lungo 
e vergognoso ozio avrebbe afRevolili e sner- 
vati i Romani , altro non sospirava die una 
occasione di far loro prender le armi. E ben 
presto gli si presentò. Cluilio dittatore di 
Alba , geloso della prosperità dei Romani, 
ordinò segretamente ad una truppa di ma- 
snadieri di saccheggiare le loro terre, spe- 
rando die questo primo passo a irebbe po- 
tuto rompere la pace tra le due nazioni. 
Accadde «(uanto egli bramava : gli ofl’esi 
corsero alla vendetta, e Cluilio, attento al- 
l’esito dell’insidia, persuase a’ suoi concit- 
tadini, che quell’azione, la quale veramente 
altro non era stata che una rappresaglia , 
fosse un insulto da vendicarsi coll' armi alla 
mano; ed affinchè una tale determinazione 
sembrasse giustissima, prima di dichiarare 
la guerra , costrinse la città di Alba ad 
inviare ambasciatori per chiedere risarci- 
mento dell’ offesa,. Ostilio non meno accorto 
del suo nimico, di cui già avea scoperto 
l’artifizio, accolse quei pubblici messi con 
tali dimostrazioni d’urbanità, che rimasero 
delusi ; e rileuendoli presso di se sotto varj 

f iretesti , guadagnò tanto tempo, che senza 
oro saputa potè inviare i suoi ambasciatori 
in Alba a lamentarsi della pace violata , e 
ad esigere una soddisfazione proporzionata 
airingiuria. Cluilio rispose loro con tutta 
l’alterigia di chi è già determinato alla guer- 
ra. Dopo il ritorno de’ romani ambasciato- 
ri, Ostilio diede udienza a quelli di Alba, 
laineutossl della sprezzante ed ardita risposta 
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• del loro signore , e dichiarò che giacché 
desideravano la guerra , egli il primo la 
intimava loro , e che si aspettassero di ve- 
I de ri a incominciare senza alcun indugio. 

Si mise pertanto in campagna con tutta 
celerilà l’esercito dall’ una parte e dall’altra 

^ ÒÒ7. ) ; andarono 

gli Albani ad accamparsi cinque miglia lon- 
tano da Roma , in un luogo chiamalo poi 
la fossa di Cluilio. Poco tempo dopo si ri- 
trovò morto il generale nella sua tenda, senza 
, che se ne potesse penetrar la cagione : e 
gli fu sostituito nel comando Mezio Suffe- 
tio. Questi, prima di venire alle mani, giu- 
dicò opportuno di tentare qualche mezzo 
di accomodamento. Gli avvisi ricevuti, che 
alcune cillà vicine meditavano di assalirlo, 
quando fossero le sue truppe nel calor della’ 
mischia, e^ di piombare egualmente sui vin- 
citori e sui vinti, lo determinarono a que- - 
sto passo. iSlon ricusò Tulio di entrare in 
trattative , quantunque non ne sperasse un 
esito felice j si stabili il giorno del congres- 
so , e il luogo fu egualmente distante dal 
campo degli uni e degli altri. Ivi si ritro- 
capitani , accompagnati dai 
principali uflUziali delle armate. L’Albano 
prese a dire il primo; » Ben mi è .nolo 
che Cluilio per motivo di tal guerra ^addu- 
ce.va i torti che pretendeva avessero gli ' 
Albani ricevuti da Roma, e il ricusare cTie 
ella avea fatto di ‘ darci soddisfazione , e 
credo che voi eziandio dal canto vostro, ab- 
biate le stessei doglianze contro di noi. Wu • 
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se, an/.iclic abbagliare noi stessi conquesti 
speciosi pretesti, vogliamo cònfcssare il ve- 
ro, ritroveremo non altra essere la cagione 
che iuduce due popoli vicini , e congiunti 
per sangue , ad armarsi gli uni contea gli 
altri, se non 1’ ambizione e il • desiderio di 
dominare. Non mi accingo ad esaminare, 
se tale risolir<LÌune sia stata , o no ragio- 
nevole : apparteneva il vederlo a quello 

che intraprese la guerra , mentre io sono 
stato eletto dagli Albani .condottieri delle 
loro truppe solamente dopo eh’ erasi inco- 
minciata; ma non posso oiiimettere , o Tulio, 
di pregarti a far meco una riflessione. Ti 
» è già noto, quanto sieno formidabili i cir- 
costafiti Etruschi , e tu lo sai meglio di 
noi, perchè gli hai più vicini. Sono eglino 
potentissimi in terra ed in maie; sovven- 
gati un poco che quando"^ avremo dato il 
segno della battaglia , attenti essi alla di- 
sposizione delle nostre armate , non man- 
cheranno di assalire con vantaggio i vin- 
citori ed i vinti , che ritroveran egualmente 
deboli e spossali dalla lunghezza del com« 
hatlimento. Per>da qual cosa, cosi sempre 
pi amino gli Dei, poiché non contenti della 
libertà , onde godiamo , ci piace di correre 
il rischio dell’impero'O della schiavitù, cer- 
chiamo un mezzo che, senza spargimento 
di molto sangue, decida della sorte dei due 
popoli. » Non dispiacque a Tulio la pro- 

f iosizione, quantunque il genio naturale, e 
a speranza della vittoria lo facessero più 
inclinare a dimandar la battaglia ► Mentre 
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ondeggiavano intorno al partilo da pren- 
dere , il caso ne presentò uno cke tolse 
ogni loro incertezza. 

Eranvi nelle due armate daU'una parte 
e dall’altra tre fratelli (i) eguali dì età e 
di forze, chiamati Qrazj e Curiazj. Il sen- 
timento più comune si è ( poiché gli au- 
tori non si accordano su tal punto ) che 
gliO razj fossero del partito romano. Accet- 
tarono gli uni e gli altri con giubilo una 
scelta , la quale tornando loro in grande 
onore, fu da parecchi invidiata.. Con ven- 
nero del tempo e del luogo, e fu conchiuso 
tra i Romani e gli Albani con un trattato 
solenne, che quello de’ due popoli, i citta» 
dini del quale riportassero la vittoria, co-- 
mandasse all’altro, e lo reggesse con giuste 

Conchiuso il trattato, i tre fratelli d’amen- • 
due le parli prendono le armi, siccome era' 
stabilito, e menti-e l’uno e l’altro partito 
esorta i suoi a far bene il loro dovere , 
rappresentando loro che gli Dei tutelari' di 
Romane di AlJ)a, la patria, i genitori, c 

(i) Di-'iiigi d’ ^licamasso dice chiaramente , che' 

Umì’ una. parte e dall" altra i tre fratelli erano fremelli, 
e il termine adoperato da Tito Livio trigemiMi fralrrs 
non è contrario a tal sentimento; ma creilo potersi an- 
che .semplicemente intendere di tre fratelli. Le due pa- 
róle trigcinliius , e tergemiiius usate indtfferenteinente 
dagli autori, ora significano tre gemelli, ora sempli-- 
eenienle tre; 

Lo stesso Dionigi d‘ Aìicarnasso dice che gli Oraz; e' i 

i Curiazj erano cugini nati da due sorelle figlie di Se- 
cienio albana , T una delle qutdi averi sposato Curiazio' 
in Alba; e V altra Orazio in Roma, 
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quanti altri citladiai vi erano presenti O 
lòntaiii, liariiio lo sguardo intento sopra le - 
armi e il braccio loro, que’ gc-nerosi atleti 
già pieni di coraggio da se stessi , e molta 
più animali da sì ellìcaci esortazioni , si 
avanzano in mezzo alle due armate. jBrano 
queste schierate da ambe le parli intorno 
vai campo di battaglia , esenti per verità da _ 
ogni pericolo,, ma non dall' inquietudine ; 
i. poiché non si trattava meno che dell’impe- 
ro , la sorte del quale era rimessa nelle 
.mani di sì picciol numero di combattenti. 

( Occupali da questi pensieri, e sospesi dal- 
, r aspettazione di ciò eh’ è ppr ■ avvenire , 
sono tutti attenti a quello spettacolo , che 
per essi non è molto gradevole (i). 

Si dà il segno, eque’ sei valorosi eroi, 
mostrando in se stessi il coraggio di due 
annate , si avanzano arditamente gli uni 
conlra gli altri. Insensibili al loro pericolo, 
hanno solamente dinanzi agli occhi quello 
della patria,, che sono o per porre in pos- 
sesso dell’ impero colla loro villoria, o per 
ridurre alla schiavitù colla loro sconfitta. 

(•«') Foedere icto , trigemini, sicut conven^'rat , anitn 
capiunt. Cum sui utrosque adhortarenlur , deos patrios, 
patriam ac parenies , quidqiiid ciuiuin domi , qiiidquid 
in exercitu sit , illorum tane arma , iìlorum intueri ina- 
nus; fero‘'es et suopte in genio , et pieni adJiorlanl.-um 
vocibus, in med iim inter duas acies procedunt. Uonse- 
derant utrinq ie prò castris duo exercitus , pencuìi ma- 
gis praesentis quam curae expertes : quippe imperiuin 
agehatur , in tam paucorum virtule atque fortumi po- 
sìtum. Itaque ergo erecti suspensique i/t minime gra- 
lum spectaculum animo intàviuntur. 
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Al primo urto delle armi , al primo lampo 
delle spade, gli spettatori colli da timoree 
spavento, senzachè pendesse ancora la spe- 
l'anza dall’una parte o dall' altra, rimasero 
per tal maniera immobili , che sembrava- 
no aver perduto l’uso della voce, e del re- 
spiro (i). 

Incominciata la zuffa , non più il movi- 
mento dei corpi, e l’agitazione delle armi 
erano il solo spettacolo de’ riguardanti , ma 
le ferite ed il sangue, e finalmente i cadaveri • 
di due Orazj stesi al suolo appiè degli Alba- 
ni, i quali erano tulli e tre rimasi feriti. L’ar- 
mata albana alza forti grida di letizia, e al- 
l’opposto le legioni romane restano senza 
speranza, ma non senza inquietudine , tre- 
mando pel Romano, ch’era solo, e circon- 
dato dar tre Curiazj. Per buona sorte non 
avea egli riportato alcuna ferita ; perciò , 
conmnque debole a petto di tre competitori , 
era più forte di ciascun di loro preso sepa- 
ratamente. Egli adunque per dividere i ni- 
mici usò lo stratagemma di prender la fuga, 
sapendo che più o meno veloci Tavrebbero 
inseguito, in ragione della forza che rima- 
nesse loro dalle ferite (a). 


(i) Datur signum , infestisque armix , velut aci^s , 
terni juvenes , m ignorum exer ituum animos gctentes 
concurrunt, Nec his, nec illU penculum suutn; publicitm 
imperium seri/itiumque obperxatur animo futuraque ca 
deinde patriae fortuna , quam ipxi fecistent. Ut prinpo 
statun concursu increpuere arma , mirante^qae fahere 
gludii, horror ingens spectantes prrstringit ; et neutro 
mulinata spe , torpebat vox spiritusque. 

(•2; Cunsertis tieinde maitibus , caia jam non tnotus 
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Ern già a qualciie ilistaa/.a dal luogo , 
ove si era combattuto, quando volgendo il 
capo all'iiidietro, vede I Curia/.j Tulio dal- 
l'altro multo lontani, e uno di essi a se 
vicinissimo; scagliasi cou grand’impeto con- 
tro di costui, e mentre Tarmata di Alba 
grida agli altri fratelli che lo soccorrano, 
Orazio già vincitore del primo nimico vola 
a una seconda vittoria. Allora i Bomani 
animano il loro guerriero con liete grida , 
quali fa gettare un inoviinento improwiso 
d' inaspettata allegrezza , ed ei si aflVetta di 
. terminare il secondo conflitto , e prima che 
l’altro, il quale non era molto da lungi, 
- potesse raggiugneilo , stende a terra il ni- 
mico (i). 

Già non rimaneva che un solo combat- 


tantuin corporum, agitatio^ie anceps télorum armorum- 
que , sed vulnera quoque et sanguis spectaculo essenf;- 
duo Romani, super alium alias , vulnerotis tribus Al- 
hanis expirantes corruerunt. Ad quorum casum cu/n- 
conclamasset gaudio albaaus exercttus , tvmanas legio- 
nes jam spes Jota, nondum pamen cura deseruerat, exa- 
nimes vice unius, quem tras Cùriatii circumstetsrant . 
Forte is integer fuit , ut universis solus nequitquam. 
par , sic adversus singulos ferox. Ergo , ut segregaret 
pugnam eorum , capesstt fugam , ita ratus secuturos , 
ut quemque vulnere affectum corpus sineret. 

. (i) Jam aliquantum sputii ex eo loco, ubi pugtiatum 

est , aufugerat, cum respiciens videi magnis intervallis 
sèquentes ; unum haud procul ab sese abesse ; in eunt 
magno impela redit. Et dum albanus exerc/tus incla- 
mut Curiutiis , ut opem ferant- fratri , jam Horatius 
coeso hosle vietar secundam pugnam petebat. Tarn cla- 
more , qualis ex insperato faventium solet. Romani 
adjuvant mditem suum : et ille'd-- fungi praelio feslinat. 
Prius itaqus quarti alter , qui ntc procul aberat , cot>- 
' sequi possit, et alterum- Curiatium conficit. 
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tenie da ambe ie parli , ma se era eguale 
il numero , non Io erano le forze e la spe- 
ranza. 11 Rumano senza ferite , e ff^sloso 
per una doppia vittoria , marcia pieno di 
coraggio al terzo conilitto. L'altro per lo 
contrario , debole pel sangue che ba ver- 
salo , e stanco pel corso , appena può trarsi 
innanzi ) e già avvilito pella morte dei suoi 
fratelli che sotto a’ suoi occhi avea veduti 
svenare , qual vittima senza difesa presenta 
il petto al vincitore. Kò fu questo un com- 
battimento. Orazio anticipatamente trion- 
fante: ho sacrijicato , disse, i due primi 
alle ombre de’ miei fratelli: sacrificando ora 
il terzo alla mia patria^ son per terminare 
le contese di due popoli, e procacciare a 
Roma l’ impero sopra gli Albani. Poteva ap- 
pena Curiazio reggere il ferro j il vindlorq 
gl' inGlza colla spada la gola , e quindi lo 
spoglia (i). 

Accolgono i Romani Orazio nel campo 
con allegrezza e gratitudine tanto maggiore, 
quanto aveano veduto più vicino ed immi- 
nente il pericolo. Indi l'uno e 1' altro eser- 
cito attende a seppellire i suoi , ma con dis- 
posizioni assai diverse^ essendo i Romani 

(i) Jamque acquato Marte singnli tupereranl , sed 
nec spe , nec vinous pares. ^lleru/n intactum ferro cor- 
put , et geminata vietorta , feroeein in certamen ter- 
ttum dahant : aVer fessum vulnere , fessum cursu tra- 
hens corpus , victusque fralrum ante se strage , victori 
objicitur tiosti. T^ec illud praelium fait, Romanus exul- 
ta ns : Duos , inqitit , fralrum Manibus dedi; tertium 
causa belli hujusce , ut Romanus Albano imperel , da- 
to. Mite e'istinenti arrtia , gladiurn superne jugulo de- 
fìgit : jacenUm spoliat. 
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divenuti padroni de loro nimici , Al- 

bani vedendosi sottomessi a un duniiéto 
niero. Al tempo di Tito Livio « vedevano 
ancora le tombe degli Oràzj e Guri^j 
' innalzate in que’ luoghi appunto *do#.è ctè- 
scuno era morto; due dei Romani allo stesi© 
luogo più presso ad Alba; tre degli Albani 
dalla parte di Roma, ma in qualche distanza 
r una dall’ altra , secondo il luogo in cui 
aveano combaltutd'(i)/^ ’ 

r- Primachè si separassero le armate Mezio 
in conseguenza del trattato chiese al re dei 
Romani 'quali ordini avesse a dargli. Tulio 
^gli comandò che tenesse pronte le sue Irup- 

f »e per potersene servire , qualora i Vejenti 
o assalissero ; dopo di che lé due armate 
si separarono. ty 

Marciava Ora/io alla testa dei Romani, 
'carico delle triplici spoglie che riportale 
avca con tanta gloria. Sua sorella , ch’era 
stata promessa iti isposa ad uno dei Curiazj, 
si recò ad incontrario alla porta Capena, 
-Avendo riconosciuta sopra le spalle del fra- 
tello una sopravveste che di propria maiio 
-avea ella trapunta , e di cui avea fatto un 
dono al futuro suo sposo, si straccia le ve- 
stimeuta , si percuote il petto , versa lagri- 
me in copia , ripetendo con lamentevoli gri- 
da il nome del suo sposo, e scagliando con- 


(i) Romani ovantes ac gratulanfes Horatium acci- 
piunt , eo majore cuin gaudio , quo prope metani res 
Juerat. Ad sepulturam inde suomm nequaquuin paribiis 
animis vertnntiir: quippe imperio alteri aucti , alteri 
diUouis alienae fucU. ^ 
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tra il fratello sguardi scintillanti di furore: 
Tu trioìijì, gli dicea, uomo tra tutti il più 
empio ; tu godi e ^festeggi di avermi pri~ 
vaia d'uno sposo, unico oggetto della mia te- 
nerezza. Infelice e tristo che sei! ti dai vanto 
del tuo delitto, e coperto del sangue del mio 
caro Curiazio insulti al mio dolore ! 11 gio- 
vine vincitore offeso egualmente dalle que- 
rele e dalle invitlive della sorella in mezzo 
alla pubblica allegrezza , e al suo trionfo, 
trasportato dalla collera le trafigge il petto 
colla spada , facendole questo rimprovero : 
Muori , sorella inumana , che ti dimentichi 
de tuoi fratelli e della tua patria ; va a 
raggiungere colui, pel qual solo dimostri 
tanto affetto. Possa così morire qualunque 
Romano piangerà il nimico di Roma. 

Parve atroce ai senatori ed al popolo la 
vendetta di Orazio , ma allora in favor del 
colpevole parlava lo splendore della recente 
vittoria. Il re^ non volendo prendere sopra 
di se il giudizio di affare si odioso, neri- 
mise l’esame ai duumviri che a tale oggetto 
deputò. Essi non poterono astenersi dal con- 
dannare il fratricida alla morte , essendo 
manifesto il delitto. Già il littore prepara- 
vasi ad eseguir la sentenza , e sarebbe suc- 
ceduto il supplicio al trionfo , se il padre 
di Orazio avanzandosi nell’ assemblea non 
avesse pieso a difendere il figlinolo. Egli 
sostenne che 1’ azione che fatta avea non 
dovrà riputarsi omicidio , ma una giusta 
vendetta ; che essendo egli padre egualmente 
del fratello e della sorella , era il giudice 
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più competente degli aliali di sua famiglia, 
e che se giudicato avesse il fìgliiiolo col- 
pevole avrebbe fatto uso per punirlo del 
solo potere e diritto di padre \ e conchiuse 
dichiarando che appellavasi al popolo: pre- 
testo suggeritogli dal re medesimo. Ricor- 
rendo poi alle preghiere , supplicara il po- 
polo » di aver compassione di un padre 
sventurato, e di non togliere la vita a quel 
suo caro ligliuolo, unico avanzo di una fa- 
miglia poc’anzi si numerosa. » E che! Forse, 
ItM’o dicea, potrete, o Romani, determinar- 
vi a mirare quel prode guerriero , da voi 
veduto pur ora marciare glorioso e tnon- 
J'ante , dopo sì bella vittoria , coi ferri alle 
mani appeso ad un itfame patibolo , spirare 
sotto i colpi del carnefice, e fra i tormenti? 
spettacolo , alla vista del quale potrebbero 
appena reggere certamente gli Albani! Va 
pur , littore , lega quelle mani vittoriose , 
che hanno acquistato al popolo romano l'im- 
pero i getta un veto sopra il capo del li- 
beratore di questa città } percuotilo colle 
verghe , o nel ricinto della città , purché 
sia alla vista di quelle spoglie riportate col 
suo valore ; o fuori delle mura , purché sia 
tra le tombe de' CuriazJ. Imperciocché , sog- 
giunse indirizzandosi al popolo , da qual 
parte potete voi condurre quel giovine eroe, 
ove non ritrovi ne' monumenti della sua glo- 
ria una salvaguardia contro l’ infamia del 
supplicio? 

^lon potè resistere il popolo nè alle la- 
grime del padre, nè alla costanza del Gglio, 
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superiore a qual siasi pericolo. Comparve 
Oiazio in giudizio colla stessa fermezza d’a- 
nimo , onde avea fatto mostra nel combat- 
timento contea i Curiazj j e il popolo giu- 
dicò di potere in grazia di si grande ser- 
vigio dimenticare un poco il rigor della legge. 
Lo rimandò pertanto assoluto più vinto dal 
suo coraggio, die dalla giustizia della sua 
causa ; ma per non lasciare il delitto del 
figlio del tutto impunito, fu condannato il 
padre a pagare per lui una mujta pecunia- 
ria , e ad od'erire certi sagrifizj espiator) , 
e si fece passare il figlio sotto il giogo , 
consistente in due travicelli , sopra i quali 
ve n’ era uno attraverso. Questo giogo fu 
chiamato// trave della sorella ^ e linnovavasi 
Ogni anno , a ancora sussisteva al tempo di 
Tito Livio. Alla sorella di Orazio si eresse 
un sepolcro nel luogo stesso , in cui era 
stata uccisa. 

ks. DI R. 87 . AV. 6 . C, 685. 

La pace cogli Albani non fu di lunga 
durata {^Dionys. l. 3 . p. i6o-ij2. Liv. L 1. 
c. 2J~3 o ). SufTezio , die accagionavano gli 
Albani di avere male amministrati i loro 
afl’ari nel tempo della guerra , aflidando la 
sorte dello stato intero alTarmi dei tre Cu- 
riazj , e die cominciavano a sospettare qual- 
che tradimento , poiché da tre anni per au- 
torità di Tulio godea la dittatura ; per ri- 
guadagnarsi la stima e la coiiCdenza de’suoi 
concittadini , concepì il più jieifìdo e nero 
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disegno , che immaginare si potesse. Inviò 
segretamente deputati ai nimici dei Romani, 
che non sapeano risolversi ad un’aperta ri- 
bellione , per iudarll a scuotere il giogo, e 
a dichiararsi al più presto , e promise loro, 
che nel mezzo della battaglia rivolgerebbe 
le sue forze contra i Romani. Sopra tale cer- 
tezza i Fidenati , sostenuti dai Vejenti loro 
alleali , si mettono ia campagna ^ ma Tulio, 
che da molto tempo avea preveduta una tale * 
procella , si avanza conira il nemico colle 
sue truppe e con quelle degli Albani; pas- 
'sa il Teverone , e va a piantare gli allog- 
giamenti pressB Fidene , ao\e già trova l’ar- 
mata dei Fidenati e quella dei loro alleati^ 
che vi si erano unite. Non accadde in quel 
giorno alcun fatto di ar.me. 

' Nel giorno susseguente le truppe dei Fi- 
'denati e de’ loro alleati uscirono dal campo 
al levare del sole , e si schierarono in or- 
dine di battaglia. Altrettanto fecero i Ro- 
mani. Tulio prese posto all'ala sinistra clel- 
r armata romana , opposta all’aia diritta dei 
nimici, ov’ erano i Vejenti. Mezio SuflTezio 
-comandava l’ala destra composta degli Al- 
bani, schierata lungo il Gume rimpetto ai 
'Fidenati, che formavano l’ala sinistra. Quando 
de due armate furono a tiro , si staccarono 
gii Albani dal 'corpo' dell’ esercito , occu- 
parono il monte j'^ivi fermandosi in ordine 
'di batta'glia senza combattere , siccome un 
corpo di riserva. Il disegno di Mezio, vile 
eguaJ,oi6nté' che infedele , era di trattenersi 
ia posto siucbè durasse il combatti- 


Digitized by Gì 


(^« 9 ) . 

mento S“nza prendervi parte , e dicniaraisi 
in favore di chi vincesse. Sorprese quel di- 
staccamento i Honiaiii di erano i piu ^ vi- 
cini , e che vedeano il loro fianco aflallo 
scoperto per la ritii'ala improvvisa degli 
' Albani. Al medesimo istante accorre a spreti 
battuto un cavaliere , e reca questa notizia 
a Tulio , il quale dalla sua parte comin- 
ciava col fiore della sua cavalleria a met- 
tere in iscompiglio il nimico. Allo spargersi 
di tal, voce, furono i Romani presi dallo 
' spavento, e vedendo che gli Albani anda- 
vano occupando le montagne , temevano di 
essere tolti in mezzo da tutte le parti. Al- 
lora* Tulio , senza punto confondersi per 
quel fazioso bisbiglio , dopo avere segreta- 
mente fatto voto di stabilire dodici nuovi 
Salj , e di edificare templi al Pallore e al 
Timore , gridò ad alta voce per farsi udire 
dai uimici , che lo spavento e senza moti- 
vo , mentre gli Albani andavano occupando 
le montagne per suo ordine , onde attacca- 
re in coda i Fidenati ; e nel tempo stesso 
comandò ai cavalieri di alzar tutti le loro 
lancie, lo che tolse ad una gran parte del- 
r infanteria la vista della ritirata degli Al- 
bani. Questo stratagemma salvò rannata di 
Tulio. Presero i Romani coraggio alla voce 
del loro re , gettarono un forte grido , e 
si scagliarono con grand’ impelo contea il 
nimico. I Fidenati allora credendosi traditi 
da Mezio , cedettero ben presto il campo, 
e fuggirono disordinatamente a Fidene. Tul- 
io cbslaccò dietro loro la sua cavalleria che 
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terminò di sconfiggerli, e tosto ritorno cen- 
tra i Vejenli che si difendevano con gran 
coraggio , e con pari successo. Ma quando 
s’avvidero ch’era disfatta la loro ala sini- 
stra , e che le truppe dei Fidenati aveano 
presa la fuga ; temendo di essere colti, in 
mezzo , si sbandarono piegando verso il 
Tevere per ritrovarvi un passaggio. Parec- 
chi , gettate le armi , vi balzarono dentro 
precipitosamente , in gran copia restando 
affogati dall’ onde; altri che stavano sulla 
sponda incerti se doveano combattere o 
fuggire , sorpresi dai Romani , furono in- 
tieramente sconfitti. Fu la vittoria compiuta, 
e fin allora non si era veduto un combat- 
timento più ostinalo e sanguinoso. Mezio 
verso il fine dell’ azione crasi unito ai Ro- 
mani, e avea incalzalo il nimico. Al ritor- 
no si congratulò con Tulio del felice esi- 
to della battaglia ; ed egli dissimulò , sen- 
za dargli alcun contrassegno di risenti- 
meuto. Le due armate per suo ordine si 
congiungono insieme per otl’erire nel susse- 
guente giorno un sagrifizio comune in ren- 
dimento* di grazie , e intanto si danno alla 
gioja senza ritegno. 

Essendosi Tulio informalo esattamente dì 
tulle le circostanze del tradimento , parte 
la sera co’ suoi p™ fedeli amici , e arriva 
prima della mezzanotte in Roma. Imman- 
tinente chiama a se tutti i senatori , rac- 
conta loro quanto eragli accaduto ; espone 
quali misure crede che prender si deggia- 
no per punire il colpevole , e per far s’i 
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•che gli Albani non ^>ossano tentare per Tav- 

\enire simili imprese. Il suo parere è ge» 
ueralmente approvalo. All’ uscire dal con- 
siglio , monta di nuovo a cavallo , e non 
essendo Roma più che quaranta stadj lon- 
tana da Fidene , cioè due piccole leghe , 
ritorna al campo prima che ritorni il gior- 
no. Fa chiamare Orazio, quel desso ap- 
punto, la cui vittoria riportata sopra i Cu- 
riazj avea sottomessi gli Albani ; e gli da 
ordine di andare a dirittura in Alba col 
fiore della cavalleria e della infanteria , e 
lo istruisce di quanto vi deve fare. 

In questo mezzo , dopo aver prese segre- 
tamente tutte le necessarie misure per la 
esecuzione del suo disegno , convoca 1’ as- 
semblea. V’intervennero prima gli Albani, 
e si accostarono più che poterono al re per 
udirlo a perorare. Erano tutti inermi : im- 
perocché presso quegli antichi popoli, i guer- 
rieri non portavano mai lé armi , nemme- 
no al campo , se non qualora era da farne 
Bso , e quindi non si legge che tra loro na- 
scessero duelli. La legione romana circon- 
dava tutta quella moltitudine , e chiudeva 
r assemblea 1 soldati aveano avuto ordine 
di recarvisi colle loro spade, che tenevano 
ascose sotto le vesti. Fattosi silenzio, Tul- 
io cominciò a ragionare. Semai, disse, in 
alcuna, guerra , o Romani , aveste motivo 
(li ringraziare gli Dei della lor protezione, 
e di gloriarvi del vostro coraggio , ciò fu 
certamente nell' azione di jeri. Jmpercioc- 
, che avete avuto a combattere non solamente 


coìitra le forze dei nemici , ma ciò che più 
pericoloso si dee riputare , ed è più a /e- 
mersi , contea il tradimento e la perfidia 
de’ cosn alleati. In fatti per non fcncrai 
più a lungo sospesi , ed occultarci il ve- 
ro , non fu già per mio ordine , che gli 
dilani abbiano occupati i monti ; mi piac- 
que di lasciarvi in tale credenza , ed io 
pure ad alta voce così mi sono espresso 
perchè non vi disanimaste ^ e per atterri- 
re i nimici , dando loro a credere che le 
nostre truppe fossero per attaccarli alla 
schiena. Questo delitto però non a tutti 
gli Albani deve essere inifìutato ; hanno 
eglino seguito il loro duce , siccome voi 
mi avreste ubbidito , se un somigliante or- 
dine dato vi avessi. Mezio strascinolli se- 
cQ j egli suscitò contro di noi questa guer- 
ra j egli violò e ruppe il trattato conchiu- 
so tra i Romani e gli Albani. Il perchè se 
nel traditore non do agli uomini tutti una 
lezione capace di farli per sempre trema- 
re ^ son contento che l’esempio di lui trovi 
nuovi imitatori. A lalì parole alcuni cen- 
turioni armati circondano Mezio , e il re 
continuò in questi termini. Pel vantaggio ^ 
e per la prosperità e felicità del popolo ro- 
mano , per mio e per vostro interesse , o 
Albani ^ ho determinato di trasportare tutti 
gli abitanti di Alba in Roma ; di concede- 
re il diritto di cittadinanza al basso po- 
polo ; dì arrolare tra i senatori i princi- 
pali cittadini ; in una parola di unire i due 
popoli in una sola città y e in una solare- 
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pubblica , , affinché siccome un tempo Alba 
•di un popolo ne fece àue , ella ritorni a- 
desso alla unità. La moltitudine degli Al- 
bani a tale discorso era agitata da diversi 
pensieri ed alletti ; ma vedendosi inerme , 
■e circondata da soldati armati , stette per 
timore in silenzio. Tulio , ripigliando il di- 
scorso , e rivolgendosi a Me/.io Suflezio : Se 
tu fossi capace,, gli disse, d' apprendere ad 
osser^>are la buona fede , ed i trattati,, vor^ 
rei risparmiarti la aita , per darti intorno 
a questo punto alcune salutari lezioni ; ma 
poiché il tuo carattere toglie ogni speran- 
za di guai igione , servirai tu stesso di le- 
zione al genere umano , e gl’ insegnerai col 
tuo supplicio a risguardare come sagre e in- 
violabili quelle leggi che hai ardito d’ in- 
frangere. Quindi siccome nel combattimento 
di jeri hai tenuto V animo tuo diviso tra 
Roma e Fidene, così il tuo corpo è per es- 
sere in diverse parti lacerato e diviso. Per 
castigarlo aduiujue lo fece attaccare per le 
mani e pei piedi a due carri tratti ciascuno 
da quattro cavalli, che spronali con vio- 
lenza verso diverse parli fecero in brani il 
corpo di lui. Non poterono i risguavdanli 
sostenere sì orrido scempio, e tutti altrove- 
rivolsero gli occhi. Questo fu il primo e 
r ultimo supplicio dato dai Romani , in cui 
sembrassero poco ricordevoli delle leggi 
della umanità. Nulladimeno potevano darsi 
il vanto^ dice Livio, di essere stali inchi- 
uevoli alla clemenza più che qualunque 
Rollin T. XXUI. 9 
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altro popolo nel puoire i colpevoli (i). 

Mentre ciò accadeva nel campo, Orario 
• avea già cominciato ad eseguire la sua com> 
tnessione contro Alba^ dopo aver dichiarato 
agli Albani gli ordini dei re, e il decreto 
del senato. Poco dopo vi furono inviate le 
romane legioni a sollecitare la distruzione 
della città. Aveano esse l’ordine di .sman- 
tellare sino dalle fondamenta le mura , di 
spianare tutti gli edifizj sì pubblici come 
privati, tranne i templi^ con proibizione 
di maltrattare alcuno, o d’impedire che i 
privati portassero seco quanto fosse lóro 
piaciuto. 1 soldati, senza badare nè a rimo- 
stranze , nè a pricghi , si accingono a de- 
molire i baluardi e le fabbriche. Lagrime- 
vole avvenimento ed unico in questo genere ! 
Non udiva'si già quel tumulto e disordine 
solito a vedersi , qualora è presa una città 
d’assalto, quando i vincitori rotte lo porle, 
O abbattute le mura a colpi di arieti , o 
sforzata la cittadella, si spargono per tutte 
le vie colie armi alla mano , e fanno ri- 
suonar d’ogn’intorno funeste e lameutevuli 
grida , mettendo ogni cosa a ferro e a fuo- 
co j ma un cupo silenzio cagionato dal do- 
lore e dalla disperazione regnava in tutta 
la città. Gl’iufeiici abitanti, nella confusio- 
ne, in cui ritrovavansi , dimenticando affai to 

(i) Prirnum ultimumque illud supplicium apud Ko- 
vianos exempli param tnenioris leguni huinunuruiii Jn‘i- 
In aliis glcriari iicet , nulli j^entiuin mitiores placa i»a‘ 
poenas. Liv. 1. x. c. a8. 
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'quali cose convenisse lasciare, e quali tras> 
]H)i'lare , gli uni agii altri chiedevansi qual 
partito fosse per loro più vantaggioso, in- 
capaci come di dare , cosi di ricever con- 
siglio. Ora fermavansi immobili sulla porta 
delle lor case , che non potevamo determi- 
narsi di abbandonare; ora le scorrevano qua 
e là da forsennati , senz’ altro disegno che 
di vederle per l'ultima volta; ma quando si 
videro forzati dalle truppe ad uscirne, quan- 
do già udivano dagli estremi coniini della 
cillà lo strepito degli edili/.j che si atterra- 
vano, e vedevan la p>olvere da molle parli sol- 
levarsi a guisa di densissima nube, e coprire 
il’cielo, si diedero con gran fretta a portar 
fobri quante più cose poterono, abbando- 
nando, con sommo dolore i loro Dei penati, 
e i cari luoghi , ov’ erano nati ed erano 
stati allevati. Una lunga fila di cittadini 
piagnenti e gemebondi riempieva le vie. La 
scambievole vista de’ loro mali , per un 
naturale sentimento di compassione, faceva 
loro scorrer dagli occhi le lagrime in abbon- 
danza. Principalmente le donne , passando 
innanzi ai lempj , e vedendoli circondali 
di soldati, alzavano alti 


guisa assediali e cattivi. Uscito che fu lutto 
il popolo, i soldati Romani spianarono tutti 
gli ediSzj sì pubblici che privali , tranne 
i templi , che aveano avuto ordine di rispar- 
miare. Così un’opera di quasi cinquecen- 
l’ anni , che tanti n’ erano scorsi dalla lon- 
dazione di Alba , fu demolita in un’ora. 


dorando che lasciavano 
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Colla distruzione di Alba , Roma crebbe 
considerabilmenle. Si raddoppiò il numero ' 
dei suoi cittadini, e perciò l'u compresoli, 
monte Celio entro al ricinto della città. 

1 principali degli Albani furono ammessi 
all’ordine dèlie famiglie patrizie, ed occu- 
parono i posti , che allora Taravano nel se- 
nato; i Tullj , i Servilj , i Quinzj , i Ge- 
ganei, i Curiazj , i Ceij. 

I corpi tollerano per lo pili mal volen- 
tieri che il numero de’loro membri si accre- 
■ sca , perchè un tale aumento indebolisce 
l’autorità, e la stima dei privati. Il senato 
romano aveva più nobili sentimenti. Quel- 
r augusto consesso non era mosso se non 
dal pubblico vantaggio ; e perciò in tale 
occasione attesero i senatori non solamente 
ad accrescere il numero de’ cittadini col 
far nuovi sudditi , ma a stringerli insieme, 
ad affezionarli allo stato, a render loro soave 
la mutazione che aveano fatta, a rifarli di 
ciò che altrove aveano perduto, e a con- 
■ solarli nell’ afflizione che naturalmente pro- 
vavano per l’abbandono dell’ antica patria» 
Con tali mezzi , pieni di un saggio preye- 
dimento, e pocq noti agli altri popoli , s’in- 
camminava Roma insensibilmente a aUel- 
l’alta potenza e grandezza , alla quale la 
Provvidenza la destinava. 

Si formarono inoltre dieci nuovi squa- 
droni di cavalieri tratti dagli Albani, e si 
accrebbero a proporzione le antiche legioni. 
Così il nuovo popolo rafforzò tutti gli ordini 
* dello stato. 
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Lasciò Tulio riposare le sue truppe per 
lutto i’iuverno ( Dionys. l. 3.. p. lya, ); 
ed al pii ucipio di primavera marciar le fece 
coiitra i Fidenati. Ebbero questi la temerità 
di far x'esislenza ai Romani , che li supe- 
ravano e pel numero e pel coraggio. Così 
questa guerra non fu uè difficile , nè di 
lunga durata. Dopo la perdila di una bat- 
taglia i Fidenati si ritirarono nella loro 
città; Tulio vi pose l’assedio, e si viva- 
mente la strinse , che li for/.ò ad arrendersi 
a. descrizione. Padrone .assoluto di Fidene, 
la ristabilì nell' antica sua libertà , conten- 
tandosi di -punire i sediziosi. 

Maggior resistenza trovò dalla parie dei 
Sabini, la piu potente nazione del distretto 
dopo gli Etruschi ( ZxV. /. /. c. 3o. Dio- 
nys. p. iy3 ij5. ). Motivo di questa nuova 
guerra furono alcuni torli scambievoli, die 
i due popoli pretendevano di aver ricévuto, 
e sopra i quali amcndue le parti aveano 
ricusato di dare soddisfazione Ari. R. 100 . 
av. G. C. 65».'). Durò più anni la guerra, 
e fu fatta con grande ardore. Accaddero di- 
versi combattimenti sanguinosissimi con suc- 
cesso pressoché eguale da ambe le parti. 
Finalmente nell’ ultimo i Sabini costretti a 
retrocedere, furono posti in rotta, ed in- 
^ seguili nella fuga, sene fece un’orrida stra- 
ge. S’ impadronirono i Romani delle loro 
spoglie, ne saccheggiarono il campo, e ca- 
richi di un grosso bottino ritornarono trion- 
fanti in Roma. 

Questa spedizione ( An. R. 102 . ay, G. 6’- 


65o. ) fu seguita dalla guerra centra r La- 
tini, e il motivo che pose in. discordia con 
Koma le città latine , antiche colonie di 
Alba , fu il rifiuto che diedero di sotto- 
mettersi all’ imperio romano ( Dionys. l. 3. 
p. ryS. )»Quimliri anni dopo la distruzione 
di Alba , fece Tulio intimare da’ suoi am- 
basciatori alle trenta colonie dipendenti un 
tempo dalla città di Alba, di riconoscere i 
Romani per sovrani , pretendendo che dive- 
nuti |)adroni di Alba , fossero subentrati in 
tutti i diritti di un popolo, che aveano sog- 
giogato e incorporato con Roma. Da ciò si 
può ben conoscere l’ indole ed il carattere 
del popolo romano. Stabilitosi in un paese 
vantaggiosamente, dove non era stato rice- 
vuto, dirò così, che per grazia e a forza 
di preghiere, non imita gli altri popoli che 
sì contentavano del dominio acquistato, nè 
pensavano a soggiogare e spogliare i loro 
vicini. Si direbbe che a quel tempo i Ro- 
mani avessero un segreto presentimento della 
loro futura grandezza, e fossero persuasi di 
esser destinati a divenire un giorno i pa- 
droni di tutti gli altri popoli. 

Be.n si comprende , die non poteva non 
dispiacere sommamente ai Latini la propo- 
sizione di Tulio. Tale fu il motivo della 

f uerra tra i Romani, ed il popolo latino. 

)urò cinque anni; ma fu una guerra all’an- 
tica, nsservandovìsi una grande moderazio- 
ne. Non si videro poderose armate disposte 
in ordine di batlagUa le une contro all’ al- 
tre > cercare di distruggersi con sanguinosi 
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combaltimenli ; non vi furono città prese, 
o soltoinesse alla schiavitù^, o ridotte agli 
estremi. Si contentavano di fare incursioni 
nulle terre gli uni degli altri in tempo della 
raccolta , e sacclicggiaia una volta la cam- 
pagna , ritornava ciascuno a ritirarsi dopo 
aver fatto lui cambio scambievole dei pri- 
gionieri. Medùllia , città del nome latino , 
dove aveano i Romani inviata una colonia 
sotto il regno di Romolo, per essersi soU 
tratta una seconda volta all’ubbidienza , c 
aver preso partito con quelli di sua nazio»- 
ne, tu la sola assediala dal re del Romani. 
E ben presto ne venne egli al termine , e 
la fece ritornare al suo dovere, in guisa che 
più non pensò a ribellarsi. Niun’ altra delle 
sciagure, ebe porlo più provengono dalle 
gueri-e, si fece sentire per lutto quel tempo 
nè al L'itini, nè ai Romani; lo che dispose 
alla pace gli spiriti meno indocili dell’ uno 
e dell’altro partito. 

Poco tempo dopo ohe fu coacbiusa ( Li\'. 
l. I. c. 3i. ), fu recato avviso al re e ai 
senatori, che nel monte Albano era caduta 
una pioggia di pietre, e che parve di udi- 
re eziandio una voce che comandasse agli 
Albani di seguire nelle cerimonie sagre il, 
rito antico, che aveano tralasciato dopoché 
eransi ujiili co’ Romani, come se abbando- 
' Dando la patria avessero pur anche abl)an- 
donati i loro Dei. In conseguenza di tal 
prodigio si ordinarono sagrifizj per nove 
giorni 1 il quale costume si osservò sempre 
* aipoi ìu simili casi. Itiloriio allo stesso tempo 
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un ntói più reale, cioè’ Io pestilenza l af- 
flisse la caia di Roma. Cotesta malattia istu- 
pidì Il corag^o e le inani de’ soldati, die 
non poleauo determina, -si a ripigliare le 
armi, e gli esercizj mililari {Liv. l. /. c. 3t. 
Dionys. l. ,3. p. ,y6^ ). Ma Tulio, il qi^le 
non I espirava che guerra , e pensava^ che 
Il movimento e l’agitazione fo£èro per es- 
ame pm vantaggiosi eziandio alla lorosani- 
essi alcuna tregua, sinché 

questo stato assai lungo ed ostiriàtoi' abbattè 
in tal maniera il coraggio e l’ orgoglio di 
quei principe, che avendo egli sino^allora 
consideralo come una debolezza indegna di 
n le attendere alle cerimonie e alle os- 
servanze della religione, mutato ad un tratto 

“ f . siccome accade sovente ai 
u^tri spinti forti , si diede senza riserva 
alle pm basse e puerili superstizioni. Quanto 

u «i risvegliò in tutta 

la citta 1 antica venerazione agli Dei. In\e- • 
stili di bel nuovo di quello spìrito che re- 
gnava sotto Numa, non ritrovaJ^ano altro ri- ’ 
medio al male che gli opprimeva, se non 
rmorreie adì Dei, e placarne Io sdegno 
cor^agrifizj Ma poiché si suole per lo mù 
nella morte dei principi ritrovare qualche ' 
meravigliosa circostanza , si racconta che 
essendosi egli chiuso per fare, ad imitazione 
di Wuina, certi sagrifizj segreti ed occulti, 
ne quali noiv osservò i riti comandati, offeso 
triove dalla malintesa sua religione , scagliò 
«ontro di Im d suo fulmine , e lo inceneri ' 
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insieme con^ tutta la sua casa ( An. R. ii3. 
av. G. C. 63g.). Si racconta eziandio la sua 
moi te iu altre maniere, e credesi che vi abbia 
avuta parte Anco Marzio. Tulio avea re- 
gnalo trentadue anni, e fu principe dime- 
rito singolare per la guerra, non mai abba- 
stanza lodato per la sua presenza di spirito 
nei combattimenti , e pella prudenza .in 
mezzo ai più gravi pericoli. Ma gli storici 
di sua nazione lo hanno biasimato per es- 
sere stato troppo amante delle armi, ed aver 
prima trascurata , e quindi sospinta agli ec- 
cessi la cura della religione. /• 


ARTICOLO QUARTO 


REGirO DI ANCO MÀRZIO. 

Anco Marzio stabilisce il culto trascuralo 
sotto il suo predecessore. Sostiene suo 
malgrado molte guerre , e sempre con %>an^ 
taggio. Ingrandisce Roma aggiungendovi 
il monte Aventino. 'Fa edificare la città 
d‘ Ostia. Cinge di mura il Gianicolo. Lu- 
cumone nato in Tarquinia^ e originario 
di Corinto , recasi a Roma con Tana- 
quilla sua moglie. Si rende accetto al 
cd al popolo. Prende il nome di Lucio- 
Tarquinio. Morte di Anco. 

Dopo un breve interregno il popolo elesse 
a re Anco Marzio, nipote di Numa, nato 
da una faglia di luij e la sua elezione fu 
confermata' dal senato ( An. R, 114 . av. G. 
C. 63d. ). Vedendo il nuovo r-e, cb’erauo'' 
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•tali molto trascurali i sagrifiz] tm tempo* 
insti tu ili dal suo avolo ( Liv. l. j. c. 

33. Dionys. l. 3. p. iTJ. )s e che ì Rema- 
ni, divezzati la maggior parte dal coltivare 
la ter-ra , di nulla più andavano in traccia 
che di arricchire col bottino che facevano 
sul nimico, fece adunare il popolo e rappre- 
sentò , com'era d' uopo riaccendere lo stes> 
so ardore pel servigio degli Dei, che aveano 
avuto sotto il regno di Numa} che il di- 
spregio del loro culto avea tratto sopra- 
Roma. le pestilenze , le infermità, e 'tutte 
le disgrazie^ e che l'unico mezzo di rime- 
diarvi si era di ripigliare i primi esercizj, 
e darsi tulli, come dianzi, alla coltivazio- 
ne delle terre, e alla custodia delle mandre. 
Fu ricevuto con grandi applausi tale di- 
scorso , e generalmente approvato. 

Prima di ogni altra cosa Anco rivolse il 
pensiero a far di nuovo osservare Te saggio 
' istituzioni religiose dell'avolo. A tale og- 
getto chiamò a se i pontefici , e ricevette 
dalle loro ma/ii le opere di Numa sopra’ i 
sagrifizj; e, tutte le trascrisse sop'-a alcune 
tavole di quercia ( non essendovi allora il 
costume di adoperare il rame ) e le fece 
esporre nella pubblica piazza per agevolarne, 
la lettura a lutto il popolo. Richiamò ezian- 
dio al 'primiero vigore l'agricoltura. Fece 
uscire dalla città lutti gli oziosi- e ravvivò 
in tutte le campagne la premura e la vigi- 
lanza colle lodi che dar soleva" ai buoni 
agricoltori , e colle riprensioni che faceva 
a quelli , le cui terre erano malamente col- 
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llvate*, cure tulle degne di un Luon re, • 
di un saggio governo. 

Si filici principi pi’omcllevano un regno 
tranquillo; ma non si lesto arrivò a rego- 
lare rinleruo, e a ridurre ogni cosa in buon 
ordine, i Lalini , i quali aveano fallo un 
trallato di alleanza cui Romani sotto Tulio, 
sparsero per ogni parte della campagna 
truppe di assassini , sembrando loro die 
r avversione di Anco' per la guerra derivasse 
da codardia , o da inesperienza. Lo consi- 
deravano come un principe pio e religioso, 
che fosse per passare tulio il suo regno nei 
templi e Ira gli altari ed i sagrifizj , ma 
s'ingannarono. Anco partecipava ad un tem- 
po, dice Livio (i), del carattere di Numa, 
e di quello di Romolo, e temperava Timo 
coirallro secondo le occasioni. Sapeva ben 
egli, che una condotta pacifica conveniva 
al regno del suo avolo, il quale dovea reg- 
gere un popolo unito da poco tempo , e 
ancora feroce. I tempi erano cangiati. Non 
si reputava sicuro di potersene star sempre 
in riposo , siccome per naturale inclinazione 
avrebbe desiderato; e ben si accorse che 
cominciavasi a far prova della sua tolleran- 
za , la quale, se avesse ecceduto , avrebbe- 


(i) Medium erat in Anco ingenium , et Numae et 
RomuU meinor ; et, praeterquamquod avi regno magis 
necessariam Juisse pacem credebat , cani in novo tum 
feroci populo ; etiam quod illi conligisset otium , sine 
injuria id se haud jaeile kabiturum. Tentaci patien- 
tiam, et fentatam contemni ; temporaque esse Tulio regi 
aptiora , quam Numae. lir. 1. 2 . c, Sz. 
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gli cagionato dispregio; e che la conia- 
tura preseute dimandava piuttosto un Tul- 
io ) che uu Nuiua. Quindi delerminossi alla 
guerra. , 

Per procedere dirittamente , e meritarsi 
la protezione del cielo colla giustizia della 
sua causa , e colla sua Luona condotta , 
comiuciò dapprincipio a tentare alcune vie 
di accomodamento. Fece portare le sue do- 

S ''anze ai Latini da' suoi ambasciatori , e 
imaudò giustizia degli atti di ostilità,, che 
sopra le sue terre aveano esercitati. La ri- 
sposta dei Latini si fu , che non avevano 
notizia de'latrocinj, de' quali erano rimprc- 
ve'rati; e che se era accaduto qualche disor- 
dine , il male era commesso senza loro Con- 
senso ; che d'altronde non riconoscevano 
per niente il tribunale di Marzio , col quale 
mai non aveano avuto che fare; e Gnalmente 
che se aveano qualche impegno con Tulio , 
credevausene adatto liberi dopo la di lui 
morte. 

Allora Marzio fece dichiarar loro formal- 
mente la guerra. Arrivato il Jecialé od aral- 
do alla frontiera del paese nimico, gridò 
ad alta voce ; O Giove e Giunone , udite > 
odi , o Quirino ,* ascoltate o Dei del cielo,' 
della terra e deli’ inferno j in testimoni \>i 
chiamo., che avendo il popolo latino ingiu- 
stamente oltraggiato il popolo romano, il po~ 
polo romano ed io per consentimento dei 
senato gli dichiariamo la guerra. Fece tutte 
le altre cerimonie da me altrove notate. Da 
tal formula , conservataci da Tito' Livio 


byGoOt^k 


-A. -V 


♦ ' ( aaS ) 

( /. /. c. 3a l)eti si vede che non ti fa 

menzione' alimna del 're , e che tutto al fa ' 
a nome e coll' aulorilà del popola , cioè di 
tutto il corpo della nazione. 

Dopo la dichiarazione di guerra marciò 
Marzio colla sua armata contro i Latini f 
e andò ad assediare Politorio , prima òhe 
potesse questa città ricever soccorso da'suot 
-alleati. La città sforzata si arrese a certe 
condizioni \ e il re senza fare alcun male 
a' suoi abitatoM , li trasferì solamente a Ro- 
ma con tutti i loro beni, e li distribuì per 
le tribù. L’ anno seguente inviarono a Po- 
litorio i Latini una nuova colonia in vece 
dei cittadini eh’ erano stati scacciati , e co- 
minciarono a coltivare le terre da quella 
dipendenti. Marzio partì per andarsene ad 
attaccarli , ma avendo essi avuta 1’ audacia 
. di uscire in campo prima dell’ armata ro- 
^mana , furono vinti, e la città fu presa pei* la 
seconda volta. Allora il re fece appiccarle il 
fuoco, e spianare le mura ,.per toglier loro 
ogni speranza di piantarvi la sede della guer- 
ra , e di servirsene per mettersi in possesso 
delle terre circonvicine. Compiuta una tale 
spedizione, ricondusse a Rortfa le sue truppe'. 

11 forte poi della guerra cadde sopra Me- 
dullia, di cui 'i Latini formarono l'assedio. 
Era questa una colonia romana determinala* 
di difendei’si sino all’ultimo respiro; tutta- 
via i Latini espugnaronla a viva forza , e- 
se ne mantennero in possesso per ben tre 
anni , dopo i <quali fu loro tolta di nuovo 
dai Romani. ^ 
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Ebbero questi a soslemìre eziandio nuove 
guerre centra i Sabini , ed altri popoli , che 
rompendo i trattati gli attaccarono in diver- 
si tempi. Ma sempre e ne’ combattimenti , 
e negli asse^ rimasero superiori i Romani. 
Nell’ assedio di Fidene il re tirò alcune mine 
sotterranee dal suo campo sino alle mura 
della città ; delle quali questa è la prima 
volta che si parli presso i Romani. In tutte 
queste guerre presero diverse città ai nimi- 
ci, e secondo il primitivo loro lodevole co- 
stume ne trasferirono gli abitanti in Roma, 
e gli unirono cogli antichi cittadini. 

. Con sì prudente e saggia politica il ricirito 
di Roma andava sempre di giorno in gior- 
no crescendo. Fransi dapprincipio stabiliti 
gli antichi Romani nel luogo che si chiama- 
va Palalìiim ; dipoi i Sabini nel Campido-' 
glio , e nella cittadella ^ poi gli Albani so- 
pra il monte Celio. Finalmente Anco nel 
ricinto di Roma comprese V Aventino per 
allogarvi i Latini da lui soggiogati {Dionys. 
L 3. p. iS'ì.. Liv. L 1 . C. 33). Era que- 
sto munte di mediocre altezza , ma di cir- 
conferenza avea pressoché diciolto stadj. Ve- 
dendo Anco , che esso avrebbe potato ser- 
vire per luogo di difesa conira le sorprese 
deir inimico, lo fece tutto circondare di mu- 
ra , e d’ un. fosso. 

. Un’ opera molto p'ù ragguardevole intra-- 
prese egli fuori della città , per cui entrò 
in Roma l' abbondanza di quanto è neces- 
sario alla- vita, c nello.^stesso tempo si aper- 
se un varco alle più gloriose conquiste. 11 
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Tieirere che scende dagli il|»pennini , e corre 
lungo le mura di Roma (i), andava non 
molto lungi a metter foce nel mar Tirreno 
in - un aito- ch'era assai incomiodo per la na~ 
TÌgazione , non potendovi i bastimenti ap- 
prodare , e ricovrarsi. Quantunque fosse na- 
vigabile dalle barche fluviali , e potesse e- 
ziandio portare grosse navi mercantili ' dal 
mare sino a Roma , contuitocìò non era 
molto; utile per la città, non essendovi nn 
porlo , dove ritirar si potessero i vascelli 
mercantili. Anco per agevolare il cotnmer- 
eio trovò il -me/.to di coslruirvi un porto 
comodissimo e spazioso , e d’ allora in poi 
i piò grossi navigli mercantili vi entravano 
senza diflicollà per la foce del Tevere , ecl 
erano condotti sino a Roma a forza di remi 
e di funi.* Che se il carico era esorbitaule, 
getlavasi T ancora. Allor-a^le barche acro- 
slavansi per soccorrerli , e ricevevano le 
merci che quelli aveaiio portate. Procurò 
inoltre Anco di fare un vantaggioso uso di 
una lingua di terra , che stava inutile tra 
il mare ed il Tevere , e che formava una 
specie dr gomito , fabbricandovi una città, 
che fortificò quanto era di mestieri , chia- 
mandola Ostia per la sua situazione (2). Dal 
mare sino a Roma vi sono più di sedici mi- 
glia , cioè più di cinque leghe (* Eutrop. 


' (1) None più cosi al fresenle. Roma è dì fisa in due 
parti dal Tevere-, ma allora, ne occupava s demente la 
riva sinistra , la diritti appartenendo alla Utraria 
{a) Ostium significa entrati } e questa città fu chia- 
UMta Ostia, perche sfa all’ ingrèsso del porto. 
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L Ostia era tra Roma e l’ihiboc- 

catufa del Tevere, pressoché tre -miglia lun- 
gi dal mare ( una buona lega ). 

Fece inoltre questo principe scavare al- 
cune, .saline sul lido del mare , e del sale 
'che ne ritrasse, lece distribuire seimila mog- 
gia al popolo ( Lìu. c. 33. Plin. L. 3t . c. 7 ). 
Tali specie di liberalità appellavansi con- 
giuria , e nei tempi susseguenti divennero 
molto comuni. 

. Anco lece eziandio circondare di mura il 
Giauicolo , ch'era un alto monte di là dal 
Tevere , e vi pose una forte guarnigione per 
assicurare il commercio, che si faceva pei*, 
acqua , contra i ladronecci degli Etruschi^ 
i quali occupavano arllora tutto il paese dal- 
r altra ripa del fiume. £ per congiugnere 
la città colla nuova piazza gettò sopra il 
fiume un punto di legno di una costruzione 
straordinaria, tutti i cui pezzi erano insie- 
me congegnati senza cerchi di ferro. Erano- 
obbligati i pontefici di mantenere il ponte, 
e ripararne i danni (i). 

Inoltre ingi’andì il pomoerium , cioè Io 
spazio che vi era tra le mura della città e 
la campagnar Con tale nome chiamavasi par 
anche lo spazio tra le mura e gii edifiz). 
della città. 

A misura che il numero degli abitauti 
cresceva in città , s’aumentava del pari la 
licenza, e rendevasi più necessario Taso di 


( 1 ) Si crede che il nome di pontefice , pontlf^x , de~ 
ritraite dall" incarico di fare o riparare i ponti. 
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nna severa alscipliaa. Anco per reprimere 
l'audacia de’ malfaUori , e per intimorire 
colla minaccia del gasligo coloro , cui nou 

J )ole»f'Vraffrenare< l’autorità delle leggi, tece 
àbbnlcare^mia prigione nel mezzo della cit- 
tà , di .prospetto alla, pubblica piazza. < 
Sotto' il regiK> di Anco Marzio era an- 
dato a soggiornare iu Roma uno straniero, 
di nome Lucumone ( j4n. di R. I2t , av. 
G. C. 6'St ). Demarato suo padre era di 
Corinto, e della stirpe de’ Bacchiadi, eli’era 
la p ù potente famiglia del paese , e che 
a lungo aveva occupato i primi posti f Lw. 
l. 1 . c. 34‘ Dionys. l. 3. p. i{^4 )• Avea 
egli accumulate grandi ricchezze col com- 
mercio che esercitava nelle città deH’Etru- 
ria , le più ricche di tutta l'Italia. Una 
•sedizione suscitata in Corinto da Cipselo che 
se ne fece tiranno^ lo costrinse ad uscir- 
ne, non trovandovi più sicurezza. Procurò 
pertanto di portar seco quanto più potè di 
ricchezze ed altri effetti, e si ritirò in Tar^ 
quinia , una delle più floride città della 
Etruria , e vi sposò una donna dell’ ordino 
pili nobile , dalla quale ebbe due figli A- 
runte e Lucumone. Divenuto questi solo 
erede di tutte le facoltà paterne per la morte 
di Arunte , prese in isposa Tanaquill^a, don- 
zella nobilissima peiT testimonianza di Li- 
vio che per carattere non potea tol- 

lerare s'i di leggieri , che la casa , in cui 

(i) Summo loco n'^ita , et quae hand facile iis , in 
quibus nàta erat , huiniliora sineret ea quaa innu- 
jìsisset. • 
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era- entrala pel suo matrimonio, fosse ìnfe^ c 

riore di autorità e di possanza a quella , ^ 

dov’ era ^nala. Vedendo pertanto, cne il di g 

lei sposo , per essere straniero, era consi-^ 
derato assai jk)co in Tarquir.ia , determi- t 

nossi , più buona moglie che cittadina , di { 

abbandonare la ciLià^ che areale dato il ita- i 

scimento , reputando per patria il luogo, i 

qualunque si fosse, dove il marito venisse < 

onorato. Iloma le parve la città più oppor- 
tuna ai progetti che volgeva in mente. Lu- 


singavasi che ip una città di fresco fonda-- 
ta , doverla nobiltà consisteva nel merito, 
Lucumone avrebbe facilmente potuto per le 
doti eccellenti oiid' era fregiato , pervenire 
alle prime dignità. L' esempio d' altri sli'a- 
nieri che vi avevano regnalo ^ f^fnenlava le 
sue speranze..Non durò fatica a persuaderne 

9 marito , il quale non le cedeva in am- 
bizione , e non apparteneva a Tarquinia se 
non dal lato di madre. Partirono dunque 
entrambe per Roma con tutti i loro elfetti. 
Arrivati al Gianicolo, dicesi che un’aquila 

X coir ale spiegate , abbassandosi placidamente 
sul cocchio, in cui egli era assiso colla sua 
sposa , gli trasse di testa il cappello, e dopo 
avere alcun poco svolazzato intorno al coc- 
chio gradando fortemente , glielo rimise ]>re- 
cisamenle sul rapo. Ben si vede , senza che 

10 lo avverta , qual giudizio formar si deb- 
ba di tale racconto. Tanaquilla , che se- 
condo il costume della sua patria era stata 
allevata nella scienza degli auspirj , abbrac- 
cia. teneramente il marito , e gli annunzia* 
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cbc €011 quell' insci ilo avvenimento gli Dei 
gli promettono chiaraniente la suprema di- 
gnità di Roma. 

£ntrauo in Roma pieni di tali pensieri e 
speranze, Lucumono vi jirese il nome di Lu- 
cio col soprannome di Tarquinio , il quale 
ne accennava il paese nalio. Le copiose ric- 
chezze e la magnificenza del treno ,• spetta- 
colo nuovi in Roma , attrassero immanti- 
nente sullo straniero gli sguardi di tutti gli 
abitanti , e questi ben presto ji lui solo 
furono’ attenti , poiché le rare sue doti gli 
procacciarono la generale estimazione. L’ac- 
cesso dolce ed ailàbile , ì tratti civili ed ob- 
bliganti verso di tutti , ed una certa pre- 
mura , ma senza fasto e ostentazione , di 
soccorrere colla sue rendite i bisognosi , gli 
cattivarono tutti i cuori. Oh quanto egli 
è bello y tua quanto eziandio è raro un tal 
uso delle ricchezze, il qual solo le può ren- 
der pregevoli ! Ma forse la liberalità di lui 
non era afifatto disinteressata-. - 

D' alli'Q non parlavasi in -Roma che di 
Lucumone. La fama delle sue virtù, e delle 
sue liberalità penetrò sino alla corte , e fece 
che il re s’ invogliasse di conoscerlo. Egli 
niente scapitò a lasciarsi veder si da prèsso. 
Anco ebbe a confessare che il merito di 
lui superava di gran lunga la fama. Far 
ne volle esperienza, e lo ritrovò acconcissi- 
mo ad ogni cosa. Egli. con ammirabile sa- 
gacilà e prontezza- faceva il -suo dovere in 
tutti gl’ impieghi , onde il principe l’ ono- 
rava.. Si dislingueva nei consìgli colla sag- 
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ge*za de’ suoi pareri , eh' erano sempre se- 
guili ^ nè spierò meno nelle azioni guerrie- 
re per eoiaggio e prudenza. Ma eiò che si 
deve più ammirare , seppe egli temperar lo 
splenaore di tanle e si belle doti eon una 
SI perfetta inodeslià , che senza essere ber- 
sagliato (lall’invidia , fu sempre egualmente 
aggra'dcvole ai grandi eil ai piccioli. Il re 
non pose alcun limile alla sua 'confidenza j 
e ne diede la più grande pruova eleggen- 
dolo tutore de’ suoi figli per testamento. 
Mori Anco dopo aver regnato ventiquattro 
anni ( An. R. i3S, av> C. 6t^ ). Egli 
non fu inferiore in merito, si in guerra , 
come in pace, ad alcuno de’suoi predecessori. 

ARTICOLO QUIKTO ’ 

REGNO m TjtRQTJINIO PRiSèO. 


Tarquinia è dichiarato re. Crea cento nuovi 
senatori. Sostiene molte 'guerre cantra i 
popoli confinanti , e n esce sempre con 
. vantaggio. Cose stabilite da Tarqidnio in 
tempo di pace. Accresce , abbellisce , e 
fortifica la città. Scava acquedotti , e 
. , fogne.- E difi ca il circo. Prepara le fon- 
damenta del Campidoglio. Storia dell’au- 
gure Nevio. Nascita di Servio Tullio. Tar- 
quinia lo sceglie per genero. Morte del 
re , assassinato per ordine dei f gli di 
Anco Mafzio. 

Erano già usciti i figli di Anco Marzio' 


Digilized by Google 


( ) 

dalla infanzia, li maggiore aveva qnatlor- 
(lici anni , e quindi poteva essere un osta- 
colo agli ambiziosi progetti di Tarquinio, te 
troppo a lungo fosse stata diiferita la ele- 
zione di un re. Avvedutosene Tarquinio , 
s' ingegnò di sollecitarla j e tale si mostrò 
in quell’incontro, quale sempre era stato 
in segreto, e nel fondo del cuore, cioè un 
uomo, che in tutte le sue azioni avea avuto 
per iscopo il conseguimento del trono. - 
Questo esempio ci farà conoscere che l’am- 
Lizione può prendere le sembianze di tutte 
le virtù per arrivare a’ suoi disegni, e sem- 
brare agli occhi degli uomini modesta, equa, 
disinteressata e benefica. Comechè queste 
allora non sieno che false virtù , nulladi- 
meno sarebbe molto felice uno stato , se 
quelli , che per tal via sono giunti al su- 

) iremo comando , vi conservassero sempre 
o stesso carattere. E ciò appunto fece lar- 
quinio. 

Stabilito il giorno per l' adunanza ( y^/i. 

]{. i38. a\>. G. C. 6/4 ) Tarquinio temendo 
che la presenza dei figli di Anco non fosse i 
contraria alle sue mire , gli allontanò sot- 
to il. pretesto di cacciagione ( Liv. l. t. . 
c. 35. Dionys. l. 3. p. i86 ). Egli non 
dissimulò il suo disegno, e con un discorso 
atto a guadagnare i suffragi del popolo, di- . 
mandò apertamente la reai dignità per se 
stesso *, lo che ninno de’ suoi predecessori 
avea fatto. Rappresentò Tarquinio all' as- 
semblea , che quanto egli dimandava noli 
era senza èscmpio , avvegnaché due stra- 
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nieri già prima di lui fossero saliti sul trò* 
uOy Tazio e Numa y il primo de''<|ualr di 
straniero non solo, ma di nimico, era giunto 
ad esser re j eh’ crasi trasferito a Roma 
colla moglie ^ e con tutte le sue sostanze , 
tostocliè aveva potuto disporre di se stesso 
e della sua sorte- Che di quel tempo della 
vita , in cui gli uomini sono occupati nei 
pubblici impieghi , ne avea egli passato una 
più gran partn^n Roma, che nella sua pa- 
tria ; che avea #vuta la fortuna cosi in ri- 
guardo alla gnerra , come alia pace , di es- 
sere istituito sotto la disciplina di Anco 
Mdrzio , il quale si era compiaciuto di 
essergli maestro , e sotto di lui aveva 
pur anche appreso il diritto , le leggi , ed 
1 costumi romani *, che non .1’ avea ceduta 
a ninno degli antichi Romani in sommes- 
sione , e rispetto verso il re; nè al re me- 
desimo nella generosità e nell' inclinazione 
benefica verso tutti i cittadini. Tale ragio- 
namento fu tanto più volentieri ricevuto , 
quanto più era vero. 11 popolo lo elesse re 
a pieni voti. 

Per cattivarsi vieinaggiormenle il popolo, 
incominciò dallo scegliere cent’ uomini tra 
le famiglie plebee, i più distinti nell' arte 
militare, e i meglio esperti negli affari delio 
stato, e gl' innalzò all' oiiur di patrizj e di 
senatori. ( Liv. l. i. c. 35. Dionys. l. 3. 

P' ^99 )' maniera procurò non meno 

i' proprj che i pubblici vantaggi ; imper- 
' ciocché essendogli costoro obbligati aella 

loro elevazione , duveano sempre essergli 
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per gralitudiue afl’e/ioiiati. Furono chiamati 
senatori del secondo ordine , patres mino^ 
rum genliuui , per distinguerli da. quelli 
deU’autica elezione, che si appellavano se- 
natori del primo ordine , patres inajorum , 
geuliuin. Così il senato, che sino allora non 
era stato composto , che di dugento membri , ' 
con questa nuova creazione lo fu di tre- 
cento , e rimase per più secoli fissato , a 
tal numero. Fra veramente rendere un sin- 
golare servigio alla repubblica il riempiere 
di eccellenti soggetti un corpo , dal quale 
trattavansi e decidevansi gli affari più im- 
portanti ) ed infatti dalla saggia condotta del 
senato Roma riconosceva tutta la sua gran- 
dezza, Ma quanto reca meraviglia, siccome 
ho già osservato, altrettanto è cosa gloriosa 
per quel corpo, che un accrescimento di 
oento senatori non abbia incontrato alcuna 
• opposizione , nè eccitato alcun lamento. 

Tarquinio accrebbe eziandio il numero 
delle Vestali proposte alla conservazione del 
fuoco sagro ( Dionys. p. fgg'). Numa , sic- - 
come abbiaiii veduto , ne aveva istituite 
quattro; duo ne aggiunse Tarquinio, per-’ 
cliè essendosi moltiplicati i sagrìiizj pubblici ■ 
e le cerimonie riguardanti il culto divino, 
dove intervenir doveano le sacerdotesse di 
Vesta, fu d'uopo accrescere pur anche il 
numero dei ministri. Quello delle Vestali fu 
sempre di sei. 

Stahilì ancora molte- altre cose rapporto 
alla religione, alla politica , airabbellimento 
della città, che unirò iusieme verso la fine 
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del suo regno, per non interrompere il filo . 
delle guerre , che in gran numero ebbe « • 
sostenere: Ne abbrevierò più che sia pos-,. 
sibile.il racconto, fuorché qualora sia per . 
presentarsi qualche circostanza importante^ 
e degna dell' attenzione del lettore. 

ISon dee recar meraviglia che 1 popoli 
circonvicini vedessero con occhio geloso ere-* ' 
SQipr Roma Considerabilmente con nuove con-^ 
qttiste, sino ad esser costretta dalla molti- 
plicazione de' suoi nuovi cittadini ad am- 
pliare i ricinti suoi, aumentando di giorno 
in giorno il giro delle sue mura ■( Dionv*. 
l, 3. p. i86-igg, Liv. l. i. c. ). 'Ira. 

que' popoli i principali erano i Latini, gii 
Etruschi , i Sabini , a' quali ogni leggiero* 
pretesto facea tosto dimenticare i trattati e 
i giuramenti, che la necessità aveva estorto , 
da loro , e faceva che , sperando un più ' 
felice successo, rinnovassero le guerre, che'^ 
sempre avevano sperimen.tate funeste. Ora • 
attaccavano Roma soli e separatamente^ ora 
si fortificavano col soccorso di qualche vi-- 
cino. L’errore essenziale che commisero, e 
che cagionò la loro rovina , fu di non es-^ 
sersi tutti insieme uniti dapprincipio , o aL* 
meno nel tempo di cui 'parliamo , * contea 
un nimico comune , da cui tutto aveano a 
temere, e,chegià minacciavaliS tutti- eguai- 
mente di schiavitù. Roma per lo conti^lo 
ebbe l’accortezza d’indebolire lé 
col separarli , e di fortificare se steS^f;^/ 
unendo a se tutti i popoli che soltomeltevBk 
- La morte di Anco Marzio parve ai LatiiÙF 
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an^ occasione favorevole di ripigliare le armi, 
e di fare nuovi sforzi per rientrare in pos- 
sesso di alcune piazze, eh’ erano siali co- 
stretti di cedere ai Botnani. Il nuovo re , 
prevedutone il disegno , anziché aspettare 
che lo assalissero , marciò il primo contro 
di essi. Tolse loro diverse piazze , tra le 
altre Collazia cinque miglia discosta da Ro- 
ma , e ne diede il' governo ad Arunte Tar- 
quinio suo nipote, figlio unico e postumo 
di suo fratello, che da parecchi .anni era 
morto. Arunte, soprannomato Egerio, per- 
chè privo di ogni sorta di Leni, prese al- 
lora il soprannome di Collatino, che rimase 
ai suoi discendenti. 

In questa e nélle susseguenti campagne 
dall’ una e dall’altra parte furonvi saccneggi 
di terre, attacchi di città, scaramuccie fre- 
quenti , battaglie formali , talora sanguino- 
sissime e a lungo protratte , ma pressoché 
sempre favorevoli ai Romani per l’esito fi- 
nale e per la cessione di parecchie piazze. 
Tarquinio, riportato avendo nn considera- 
bile vantaggio sopra i Latini, che già infe- 
rocivano per un rinforzo numeroso di truppe 
etrusche , marciò alla conquista delle città 
latine, determinato di espugnare colla forza 
quelle che ricusassero di arrendersi. Ma 
non gli fu mestieri di formare alcun asse- 
dio, poiché tutte ricorsero alla di lui cle- 
menza, e per una deputazione generale falla 
a nome della repubblica dei Latini , gli 
chiesero la pace a quelle condizioni , che 
più gli fosser piaciute, e gli apersero le 
Rollin T. XXIII. io 


porle. Tarquinio in tale iuconlro, anziché 
abusare della vittoria , usò con tutte quelle 
città molta moderazione e dolcezza. INoii 
fece morire alcuno dei Latini ; non adoperò 
nè esilj , nè confiscazione di beni ; non ne 
mutò in alcuna parte le leggi > od il gover- 
no , ma solTauto li costrinse a licenziare 
senza riscatto tutti i prigionieri che aveano 
fatti; a rendere ai padroni gli schiavi, a 
risliluiie ai villani quanto preso avean lo- 
ro, e risarcirli di tutti i danni recati loro 
colle scorrerie ed irruzioni. A tali patti 
ricevette Tarquinio nella sua alleanza e ami- 
cizia i popoli del paese latino; e così ter- 
minò una guerra , che con qualche inter- 
ruzione,' e in diverse riprese , avea durato 
poco men di cent’anni. 11 re pieno di gloria 
rientrò in lloma in trionfo. 

L’anno seguente ( An. R. i5y<t av. G. C. 
5g5 ) .si accese la guerra tra i Sabini e i’^' 
llomani. Avvenne un combattimento molto 
ostinato , ma non decisivo : separandosi le 
'armate per ritornare in campo la primavera 
vegnente. Uscirono i Sabini i primi in cam- 
pagna ( An. R. ai>. G. C. 5g4 )■> soste- 
nu da un coj po considerabile di Etruscbi, 
e ai. Trono a jirender posto ne’ dintorni di 
Fident, dove confondono le loro acque il* 
Tevere ed il Tevercue. Piantarono due cam-. 
pi sopra la stessa linea , separati solamente 
dal canale comune ai due fiumi , sopra ih 
quale gettarono un ponte di liarcbc per. 
comunicare l’uno coll’allro, e di due cani])i' 
lame uno solo. Inlorinato Tarquinio dei' 
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, loro anuameali , parti c.on tutte le sue trup- 
pe, e accampò alquanto sopra ai Sabini , 
pochi passi discosto dal Teverone, schie- 
rando l’esercito sopra una collina, che a 
tal uopo fortiOcò. Comunque ardentemente 
bramassero le due armate di venire alle ma- 
ni , pure non diedero alcuna battaglia cam- 
pale ; ma Tarquinio in vece usò uno stra- 
tagemma che eli. recò un eguale vantaggio. 

Gettò nel Teverone , presso al quale era 
attendato, parecchie barchette, cariche di 
legna secche, e d’altre materie combustibili 
spru7,zate di ragia e di zolfo; e verso la 
quarta vigilia della notte, cioè tre ore pri- 
ma del levar del sole , vi appiccò il fuoco, 
ed a seconda del vento lasciolle andar giù 
per la corrente. In un istante furono quei 
brulotti sospinti al ponte di legno , e vi 
cagionarono in diversi luoghi im grande in- 
cendio,. I Sabini vedendo da tutte parti la 
fiamma , corsero tosto al ponte per estin- 
guer l’incendio; e in questo mezzo Tar- 
quinio, die marciava in ordine di battaglia, 
arrivò al primo albeggiare ad uno de’ due 
campi ostili , e trovandovi una debole resi- 
stenza , poiché la maggior parte di quel- 
l’esercito era occupala a spegnere il fuoco, 
non durò fatica ad impadronirsene. L’altro 
campo dei Sabini situalo all’ altra ripa del 
fiume , fu nello stesso tempo 'attaccato da 
un altro corpo dell’armata romana, il quale 
sopra alcuni piccioli legni sull’ imbrunir 
della notte avea traghettalo il fiume col 
favor delle tenebre, seuzachè punto se ne 
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avvedesse il nimico, e nuU’allro attendeva 
se non T incendio del ponte per assalire il 
secondo campo} la quale impresa riuscì non 
meno che la prima. I Romani fecero man 
Lassa sopra una parte di quelli che erano 
nel campo. Gli altri o rimasero annegati 
nel fiume volendo scappar dal nimico , o 
consumali dal fuoco sforzandosi di preser- 
vare il ponte. Tarquinio padrone d’ amen- 
due i campi , divise tra i soldati le spoglie} 
e quanto ai prigionieri si sabini, che etru- 
schi, feceli condurre a Roma ben custoditi. 

In azioni cosi segnalate comparisce vera- 
mente -e campeggia la prodezza e ’l valore 
di un comandante. Per ingannare in tal 
guisa ì nimici , è di mestieri che egli solo 
ne abbia concertalo il disegno } che lo abbia 
tenuto segreto sino al tempo della esecuzio- 
ne} che disposte ne abbia tutte le circostan- 
ze , sino alle più minute particolarila } che 
abbia dati i suoi ordini cosi esatti, che fosse 
in pronto ogni cosa per operar di concerto, 
e che tutte le truppe partite da -diversi luo- 
ghi, e in diversi tempi, giungano tutte prc- 
cisameute al luogo assegnato nel momento 
già stabilito. In una ordinata battaglia , prin- 
cipalmente quando sono nbmerose le armate, 
quante cose sono abbandonate al caso, senza- 
chè il generale possa prevederle, e regolarle! 
Qui però ogni cosa parte dalla sua mente, 
ogni cosa è l’ effetto della sua prudenza. 

Abbattuti ed avviliti i Sabini da quest’ul- 
timo stratagemma, per cui aveano perduto 
il fiore delle truppe , non pensarono più 
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allora' a dileadersi culla forza, 'ma ricorsero 
'•alia clemenza dei Romaoi» Inviarono a Ru> 
'tna aicual ambasciatori , e ottennero la tre> 
'gua di sei anni. . ■ 

Gli Etruschi poi addolorati per essere 
stati tante volte battuti dai Romani, e per 
non aver potuto ottenere che loro si resti- 
tuissero i prigionieri , i quali come tanti 
ostaggi riteneva Tarquiuio presso di se , 
.slabriii’oao in 'un consiglio generale , che 
tutta la nazione si confederasse per marciare 
coutra.il coibune inimico, e che que' popoli, 
i quali ricusassero di far lega , fossero di- 
chiarati ribelli , e scaduti dai diritti deila 
sociét'à. Per un tale decreto ibipugnaron 
tutti le armi, e passato il Tevere, accam- ' 
parono viciuo a Fidene. Presa questa città 
a tradimento col favore di un tumulto che 
vi suscitarono , s'impadronirono di un gran 
numero di prigionieri che fecero sopra le 
terre dei Romani , e li condussero via. La- 
sciaronv» poi una forte guarnigione , spe- 
.rando che servisse loro di grande soccorso 
'per continuare la guerra contra i Romani. 

Questi nell'auuo susseguente uscirono i 
primi in campagna ( /4n. di R. /5p. au. G. 
•C. 5()3. ). Tarquiniò, per poter far fronte 
alia formidabile alleauza degli Etruschi, ave- 
va dal suo canto,M‘mati quanti Romani vi 
orano atti alia guerra , e fatta leva di truppe 
i anche presso alleati. Non sono memora- 
bili le prime campagne per alcun singolare 
avvenimento: i Vejenti furono tra i popoli 
dell’Etruria, quelli che piùsofiersero pel sac- 
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cheggi^ento cbe i Romani coDtÌDQaroiM)> a 
'fare delle loro terre per pìà anni successivi. 

Finalmente si posero all'assedio di Fide* 
ne ( Àu. R. t63. av. G. C. 5Sg. ), volendo 
scacciarne a qualunque costo la guarnigio- 
ne , e vendicarsi degli abitanti cne aveano 
data la eitti in mano agii Etruschi. Fecero 
gli assediati una lunga e vigorosa resistenza^ 
adoperando ogni mezzo contra nimici , dai 
quali non potevano attender quartiere. Le 
sortite ei'ano gagliarde e frequenti. Vi furono 
parecchi combattimenti assai sanguinosi, -nei 
quali ambe le pai'ti azzuffavansi con uno 
straordidinario accanimento, agli uni il de- 
siderio delia vendetta , agli altri la dispera- 
zione, nuove forze «somministrando e nuovo 
coraggio. Nondimeuola città fu presa d'assalto, 
e posta in ferri Ja guarnigione > con quanti 
.soldati etruschi vi si ritrovarono. Gli au- 


tori poi della ribellione, 'alcuni furono ver- 

“ gognosamente battuti .>cou verghe in faccia ^ 

- a tutta r armata , e dati poscia a morte \ 
altri esiliati per sempre. Divise Tarquinip 
i beni dei Fidenati tra i Romani , che ivi 
lasciò per abitar la città , e per difenderla 

. coutra gl'insulti dei nimici. 

L’ultimo combattimento de'Romanicon- 

- traigli Etruschi fu presso ad Ereta • situata 

nel j territorio S{.binoj( i.^n. di R. i64-ciu>‘ 
G. C. Questi paioli cimentavousi 

-un'altra volta alia sorte di .una battaglia a 
persuasione degli abitanti di quella città , i 
quali diedero foro a sperare che i Sabini 
si sarebbero uniti con essi. Era ormai spi- 
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rata la tregua Ji sei anni già slabiHla coi 
lluniatii , e la maggior parte ile'Sahiiii nien- 
t’ altro aveano a cuore , che di riparare la 
loro perdila. lusingavano di riuscirvi , 
contando sopra un corpo di fiorita gioven- 
tù , che iu tempo di pace crasi invigorita 
e cresciuta 5 ma svanirono tutti questi di- 
segni , poiché r armala romana uscì iu cam- 
po mollo prima che non sei credevano, co- 
siccliè gli Etruschi non ricevettero truppe 
reg'^late da veruna città dei Sabini •, e so- 
lamente si unì loro un piccrol numero di 
volontari, acquali davano una grossa paga. 
Il vantaggio riportato da Tarquiùio decise 
della sorte dei Romani, e la vittoria fu la 
più segnalata di quante riportate ne aves- 
sero ; e come tale la riconobbero il senato 
ed il popolo romano, assegnando il premio 
del trionfo a’ Tarquinio. Perdettero questa 
volta gli Etruschi affatto il coraggio , av- 
vegnaché di un gran numero di ( truppe , 
che da tutte le città aveano inviate , po- 
chissime ne ritornarono. Alcuni rimasero 
sul campo di battaglia ; altri , cercando di 
fuggire, s’ abbatterono in certi passi stretti 
e impraticabili, dove altro scampo non ri- 
trovarono che quello di darsi iu mano al 
vincitore. 

In uno stato sì deplorabile , i principali 
della nazione, infpiniati che Tarquinio pre- 
parava una nuova spedizione contro di loro, 
determinarono nel consiglio di trattare la 
pace } e tosto deputarono i più ragguarde- 
voli d’ogni città per età e condizione, con' 
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S iena abioritd di ricevere la pace dal re 
ei Ronaaoi , colle condizioni che più gli 
fossero a grado ( An. di R. i65. at». G. C. 
5Sy ). Poiché Tarquiiiio udì un lungo ra- 
gionamento , che questi gli fecero , rispose 
che uua sola dimanda aveva a far loro , 
cioè se tuttora pretendessero di gareggiare 
con lui d' eguaglianza y o se confessandola 
loro scouiìUa , rimettessero sotto la ubbi- 
dienza di luì le loro città. Tutti allora ad 
una voce dichiararono, che io costituivano 
assoluto padrone di tutte le città , pronti 
eziandìo ad accettare le condizioni che per 
conchiuder la pace avesse loro imposte. Que- 
sta sommessione , ripigliò Tarquinio , è la 
sola che esi^o ; andate pure , portate i miei 
cenni alla vostra repubblica , e sino al vo- 
stro ritorno vi accordo la tregua. 

Adescati da tali promesse partirono i de- 
putati, e, pochi giorni dopo ritornarouo non 
semplici parole , ma con tutte le inse- 
gne di sovranità, onde eran soliti di fregiare 
1 loro re , per provare che sottometteva osi 
intieramente alla di lui autorità. Presenta ron- 
'gli una corona d' oro, una sedia di avorio, 
.uno scettro d’oro, un certo manto misto 
di porpora e d’ altri colori. Si aggiiluge che 
gli offersero dodici scuri a nome delle do- 
dici città ; imperocché tra gli Etruschi cia- 
scuna città aveva il suo littore, il quale 
marciava dinanzi al re, portando una scure 
piantata in un fascio di , verghe ; e quando 
1 dodici popoli uniti partivano per qnalcbe 
spedizione , i dodici liltoiù marciavano di- 
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nanzi- a colui che aveva il supremo co- 
mando j la qual ceremonia fu adottata dai 
Romani o al tempo di Romolo , o 'sic- 
come alcuni opinarono , sotto il regno di 
Tarquinio. Ma egli naii volle comparire 
pubblica mente con quelle nuove insegne di 
onore , senza prima consultare il senato ed 
il popolo romarto, ed averne il loro consenso. 
Tale fu il successo della guerra di Tarqui- 
nio contra gli Etruschi , la quale durò per 
nove anni. Non so per altro se la piena 
sommessione degli Etruschi non sia un poco 
esagerata da Dionigi di Alicarnasso. Porsen- 
na, Toluinnio, l’assedio di Veja, onde frap- 
poco ci accaderà di parlare , diedero a ve- 
dere che r Etruria nOu era ancora doma 
del tutto. 

Non vi erano ormai che i soli Sabini, i 
quali pretendessero di essere superiori ai 
Romani. Quanto più vicini a Roma , tanto 
iù erano rinomali pel loro coraggio , e per 
a estensione del ricco paese che possede- 
vano, e tanto più desiderava Tarquinio di 
sottometterli al suo impero. Pertanto di- 
chiarò loro la guerra ( An. di R. tOy , av. 
G, C. 585 ) col pretesto che avessero ri- 
cusato di dargli in mano quei lor cittadiiri, 

f )er opera dei quali si era dichiarata la 
oro nazione in favor degli Etruschi. Usci- 
rono assai per tempo in campagna tutte e 
due le armate; nè la perdita della prima 
battaglia , in cui rimasero i Sabini intiera- 
mente disfatti , ne rallentò punto l' ardore;-, 
ma misero tosto iu piedi un altro cseixito' 
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più numeroso dej primo. Durò quesfa guer- 
ra clmiue anni interi , pel corso de’ quali 
cou iscorrerie contiuue i due popoli nimici 
si dcvastavanci a vicenda le loro terre. Vi 
furono inoltre va rj combattimenti, ne’quali 
qualche volta vinsero i Sabini : ma i suc- 
cessi importanti furono pressoché sempre 
in favor dei liomaui. Finalmente una bat- 
taglia campale diede fine ad una guerra così 
ostinata ( Aa. di R. tjo. at^, G. G. 58u ), 
Aveauo i due popoli unite insieme tutte le 
forze loro e quelle degli alleali. Si combat- 
tè per un giorno intero con molto vigore^' 
ed i Romani riportarono la vittoria. Un gran 
numero di Sabiui restarono uccisi sul cam- 
po , difendendo generosamente la loro vita, 
e un maggior numero di fuggitivi furono 
falli prigioni. Il campo de’ nimici ripieno 
di ricchezze , e dì un grosso bottino , cad- 
de in mano de’ vincitori , i quali divenuti 
padroni della campagna , dopo aver messo 
ogni cosa a ferro e a fuoco , ritorna rona 
in Roma sul line dell’estate. Tarquinia trion- 
fò per la terza volta. 

Nell’ anno susseguente fece nuovi appa- 
recchi conira gli stessi Sabini ( An. di R. 
tyi> ciV’ G. C. 58 ! ). Questi scoraggiali 
dalle loro perdile, non aspettarono di es- 
sere attaccati. I soggetti più ragguardevoli 
dì ciascuna città , deputali a Tarquinio 
I li’ era g'à in campagna alla lesta delie sue 
sue truppe , 1’ assicurarono che nelle sue 
mani riponevano la loro sorte, e lo piega- 
rono di secondare la sua clemenza e boutà, 
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CoH’accordar loro la pace. Con sommo pia- 
cere ricevette il re dei Romani la volonta- 
ria sommessione dei Sabini , poiché non si 
''esponeva al pericolo di comprarcela con una 
conquista. Fece alleanza con essi alle stesse 
condizioni , colle quali 1' avea stabilita cogli 
Etruschi j e per fare la grazia compiuta , ri- 
'maadò. loro tutti i prigionieri sabini , senza 
esigere alcun riscatto. 

Ben si raccoglie da quanto sinora si è 
detto , che il carattere del popolo romano 
è di voler signoreggiare , di pretendere di 
aver' diritto di dar la legge agli altri , e di 
credersi destinato a divenir padrone dell’uni- 
verso. Nel progresso di questa istoria, ne ve- 
dremo alcuni tratti' assai più marcati.’ Si 
direbbe eh’ egli ha ricevuto un decreto dal 
Cielo , che gli dà un assoluto dominio so- 
pra tutti i popoli : , ' 

Tu regere imperio populos , Romane , me- 
mento. 

Con -quale alterigia e baldanza non parla! 
loro ! ma quest’ alterigia e baldanza sono 
accompagnate da una certa bontà 'é dol- 
cezza , che gli assicura. Siccome la resisten- 
za l’offende ed irrita, cosi la sonvucssio- 
'ne Jo guadagna e disarma; 

Parcere subjcctis ^ , et debellare superbos.; 
E desso un popolo conquisla4,ore, ma bra- 
moso solamente di sottomettere, non di di- 
struggere ; e che sempre aspira a rendersi 
amici i vinti. 

Ho prpmesso che dopo aver trascorse le' 
imprese militari di Tarquiuio , parlerò delle 
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s^e più ragguardevoli azioni in tempo di 
pace j essendosi egli reuduto celebre sì nel* 
r nna che nell’ altra . 

Abbiamo veduto cb' egli accrebbe il nu- 
mero dei sacerdoti, e delle Vestali ( Z?io- 
/^s l. 3 .. p- tgg-202. Liv. L i. c. 3 S ). 

Abbellì di botteghe e di altre opere la 
piazza , dove si rendevaì ragione, e si tene- 
■vano le adunanze del popolo ed i mercati. 

Rifabbricò le mura di Roma, le quali era- 
no rozze } e fece un recruto di grandi c 
belle pietre secondo tutte le regole dell’arte. 

Scavò acquedotti e smaltitoi per condur- 
re le acque in Rpma , e dar esito alle im- 
mondezze nel Tevei’e : opere d’ indicibile 
magnificenza , di spesa immensa, e di som- 
ma utilità, servendo l’ una alle comodità 
della vita, l’altra alla nettezza. Se ne può 
formar giudizio da un fatto che leggesi in 
Dionigi d’ Alicarnasso. Egli racconta , che 
essendo stati in appresso cosi negletti i con- 
dotti degli smaltitoi che le acque più non 
iscolavano, i censori , i quali intrapresero 
di ripararli e ristabilirli , ricevettero mille 
talenti , cioè tre milioni per supplire alle 
spese necessarie. Lò stèsso autore accoppian- 
do agfi acquedotti ed agli smaltitoi le stra- 
de maestre , clip molto tempo dopo si la- 
stricai-ono di marmo, aggiunge che niun’al- 
ìra cosa faceagli concepire una più alt.T idea 
della grandezza e potenza dell’ impero ro-" 
mano, quanto queste opere magnifiche.- 
Oltre a tali ediGzj fabbricò Tarquinio il 
circo , situato Ira il monte Aventino cd il 
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Palatino. Vi fece sedili pegli spettatori, so- 
pra i quali stavano al coperto. Prima dt 
quel tempo stava il popolo sopra cattivi 
anfiteatri costrutti. di tavole, e sostenuti da 
semplici 4ravi , e che s'innalzavano in fretta, 
quando si doveano rappresentare i giuo- 
chi (i). Si trova ancora, risalendo a tempi 
più rimoti , che il popolo vi assisteva ritto 
in piedi. Divìse Tarquinìo quell' edifizio in 
trenta parti , le quali assegnò alle trenta 
• curie, donde ciascheduna vedeva a suo agio 
i pubblici spettacoli. Fu questa V opera più 
magnifica di Roma , e la- più atta a levare 
in ammirazione i riguardanti. Ne parlere- 
.mo a suo luogo. 

. Prese quindi ad erigere un tempio a Gio- 
ve, a Giunone., e a Minerva , per isciorre 
un voto che avea fatto in un cou\ba Iti mento 
centra i Sabini. Ma perchè il monte desti- 
nato a tal fabbrica era altissimo e molto 
scosceso , riusciva difficile il ritrovarvi una 
pianura distesa. A toglierne il difetto fece 
innalzare all' intorno alte e forti mura , riem- 
piendo di 'terra tutto il vacuo intermedio^ 
e con tale immenso lavoro agguagliò il suo- 
lo , e lo rendè capace di sostenere un vasto 
.edifizio. Tuttavia non toccò a lui la sorte 
di gettare le fondamenta di quel tempio , 
nou essendo vissuto che soli quattro anni 
dopo le guerre. Era questa , non v'ha dub- 


(i) Num anlea anhitariis gradibua et acena in tara» 
pua structa ludoa ed isoli toa: vel, si vetustiora reputasi 
itanlam populum apectayiaaa. Tacit. Aana). I. 14.. 

ad’ 
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l>io , uua delle più ardite e magaifictie it(i> 
prete, come ab&astaDza dal già detto si può 
argomentare , prinoipalmente se si aggiunga 
che fu d' uopo tagliare una roccia , la ^are 
occupava gran del munte per livel- 

lare il terreno. Tarquinìo il Superbo fece 
le Tondamenta di tale edJfizio , ed innal- 
zollo pressoché' al suo compimento j ma l'o- 
pera non fu terminata che sotto i ceitsoli, 
nel terzo anno dopo la espulsione dei re. 

Reca con ragione gran maraviglia ve- 
der Tarquinio a intraprendere opere CW' es- 
ser doveano costosissime, in un tempo ebe 
le rendile del popolo romano eranO assai 
scarse. Le spoglie riportate sopra i nimici, 
e conservate con religiosa cura nel pubbli- 
co erario , somministravano senza dubbio 
gran parte del denaro necessario per la co- 
struzione di que' superbi edifizj ; ma il prin- 
cipe ne ritrovava una più feconda sorgente 
nella frugalità , e nell’ attenzione che avea 
di non incoOtrare per se stesso inutili spese. 
È poi certo -che il popolo era impiegalo 
ne' lavori che riguardavano 1’ abbellimento 
della città , e la erezione de’ templi. 

•Sotto il regno di Tarquinio , se si può 
prestar fede agli storici ( Lw. L i. c. 36 ), 
accadde uu avvenimento ben raro , e ebe 
procacciò un gran credito agli angurj ed 
agii auspicj. Divisava egli di aggiungere alle 
tre antiche centurie di cavalieri, islituile da 
Remolo { tre altre centurie , e pretendeva 
che dovessero chiamarsi col suo nome , e 
con qróllo de’ suoi amici. Accio Nevio, il 
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più celebre degli auguri di quel tempo « 
rappresentò al re che non potea farsi un 
tal cangiamento senza consultare la volontà 
degli Dei col volo degli augelli. Sdegnato 
il re che s'intorbidassero i suoi disegni, per' 
discreditare T arte degli auguri , e dimo> 
strare ch'egli indovinava a caso, gii ordinò 
che andasse a consultare i suoi auspicj per 
sapere se si pote\a eseguire quanto aveva 
' in pensiero. Ubbidì il divinatore , e ritor- 
nato alcuni giorni dopo, l'assicurò che lo 
si potea fare. Sorridendo allora il re gli 
rispose : Io pensava tra me stesso se tu po^ 
tresti tagliare questa selce col rasojo che tea-- 
go in. mano \ e così dicendogli diede l'una e 
l'altro. Accio non islette perplesso nemmeno 
un istante, e prendendo il rasojo tagliò la 
selce per mezzo. Tarquinio pieno di am- 
mirazione fece innalzare nella piazza una 
statua di bronzo che lo rappresentava con 
un velo sul capo , e collocarvi eziandio il 
rasojo e la selce per conservare a* posteri 
la memoria di fatto sì straordinario. Que- 
sto miràbile avvenimento accreditò più che 
mai la scienza e la professione degli angui j. 
D' allora in poi non s' intraprendeva guer- 
ra, non convocavasi adunanza, non. si pren- 
deva risoluzione, in una parola non si trat- 
tava di verun pubblico alFare , senza pri- 
ma consultarli. 

Cornee hè questo fatto sembri favoloso , 
pure Cicerone fa dire a Quinto (i) suo 

(i) Negemus omnia, comburamus ann^a ,ficta Hata 
tata dicurnua, i. de Livìn. 0.33. 
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fratello, eli* ?ra d'uepo bruciare tatti gli 
annali , rigettare quanto vi ha di più certo 
nella storia , per dubitarne, dopo la testi- 
monianza di tanti celebri autori che ne fan 
fede , e quel che più monta , dopo quella 
della statua eretta per conservarne là me- 
moria , statua che sussisteva anche al tem- 
po di Dionigi d’ Alicarnasso. Ma lo stesso 
«Cicerone (i) , comunque augure, beffatasi 
.di questa istoria, annoverandola tra le fa- 
vole inventale a capriccio; nel che ^ dee 
credere più a lui che a suo fratello. il 
quale perorando per la ,• riferi- 

va, come avvocato, quanto aveano imma- 
ginato gli auguri di più favorevole intorno 
a tale argomento. ■«, 

Se fosse vero il fatto , come sembra che 
S. Agostino' supponga, sarebbe d'uopo con- 
chiiidere che Iddio per punire la supersti- 
zione e idolatria -de’ Romani , e la vana fi- 
ducia che avevano ne'ioro falsi Dei, da'quali 
speravano, di ritrarre la cognizione delle 
cose avvenire a lui solo riserbata , permise 
al demonio di operare quel prodigio, ac- 
concissimo a mantenere e<l accrescere la eie* 
ca credulità di quei popolo. 

Ho. sin. qui difl'erlto a parlare di Servio 
Tullio che ben presto vedremo salire sul 
trouo^ Egli era di Cornicolo, città del La- 
zio. Sua madre chiamata Qcrisja , matrona 
di alto linguaggio, e assai riputata per vir- 
tù, era incinta quando quella città fu presa 

^i) Contémne colerti Acoii Naevii. Nihil deLet cete m 
fhihtophia eommenlttiis fabiUis hci. %, de. Diur. ut y» 
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da TarqQinioj che insieme cogU allri schia- 
'vi seco la condusse, e ne fece un presente 
alla regina sua sposa ( Liv. l. /. c. 3g-4f’ 
Dionys. l. 4- P’ 2o5 ). Partorì Ocrisia un 
figlio, cui dal nome del padre chiamò Tul- 
lio , col soprannome di Servio, per dino- 
tare lo slato di schiavitù nel quale avealo 
dato alla luce; essendo già noto che tutti 
i prigionieri di guerra erano schiari , e 
che ib erano parimenti i figli di una schia- 
va. Fu nudrilo ed allevato nel palagio sic- 
come schiavo. Un giorno ch’egli era nella 
camera del l’e, essendosi addornientalo , vi- 
desl una fiamma aggirarsi intorno al di lui 
capo. I fatti antichi sono sempre accompa- ^ 
guati da prodigi. Alla fama di tale avve- 
nimento entrò nella camera il re, ed aven- 
do alcuni portata dall’ acqua per estinguere 
il fuoco , la regina lo impedì, e comandò che 
non si toccasse il fanciullo sin tanto che 
da per se non si destasse- Co! sonno del fan- 
ciullo cessò e dileguossi tosto la fiamma , 
e allora Tanaquiila conducendo in disparte 
il marito, gli disse; f^edi questo fanciullo 
che così viluìcntc noi alleviamo ? sappi che 
un giorno sarà il lume, e il sostegno della 
nostra, famiglia ; perciò d'or innanzi dob- 
biamo impiegare ogni cura e sollecitudine 
per dargli una educazione degna delle spe- 
ranze che concepirne dobbiamo:' e d’ allora 
in poi lo considerarono come proprio fi- 
gliuolo, e gli fecero apprendere quanto può 
appartenere ad un giovine di alti natali , e 
destinato a' più sublimi posti. 
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Seppe bea egli trar proGllo dalle 
-«ioni che avea ricevutele dimostrò in tutta* 
la sua condotta sentimenti e inclinaiioni de- 
gne del trono. Dovendo Tarquinio scegliere 
un genero y non ritrovo tra tutta la gio- 
ventù romana chi più di lui meritasi un 
tale onore , 6 gli fece sposare sua figlia. 
Questo nuovo innalzamento , quantunque 
ciiiaro apparisse che lo avvicinava al trono, > 
anziché far^i concepire sentimenti di> ata- 
bizione e di orgoglio , ad altro non' serti- 
che a farne spiccar più lùniìaoso il merito, 
e porne meglio in veduta i rari pregi. So- 
vente il re lo mise alla lesta delle truppe, 
ed ei vi si portò sempre con coraggio e pru- 
denza da uomo già consumato nell’ arte mi- 
litare. Qualunque volta o pella sua decre- 
pita età , o pelle sue indisposizioni supplir 
non poteva Tarquinio da se stesso a’ suoi 
uffi/.j , tosto sostituiva Tallio 5 e questi in 
lutti gl’ impieghi , eh’ ebbe a sostenere , <li- 
mostrò sempre tal maturità e saggezza , e 
seppe sì bene cattivarsi il popolo colle sue 
civili ed obbliganti maniere, che già tutti i 
voli e suffragi cominciavano a dichiararsi 
per lui. Il re non avea avuto da Tauaquilla' 
che uri solo figlio, il quale-era naorto nel* 
fiore della sua età , ed avea lasciati due 
figli incaj)aci per età di succedere all avo.- 
Quindi tulli avevano l’occhio sopra di Ser- 
. vio f siccome sopra il futuro successo!* di 
Tarquinio. ^ ,.7- ^ 

Un si distinto favore eccitò' r invidia y 
e r ambizione de’ due figli di Anco ,• i quali- 
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non senza rammarico si vedevano esclnsi dat 
trono per frode del tutore , e tolleravano 
.con isdegtio , che mio straniero fosse stato 
loro sostituito^ Ma consideràvano che sa- 
rebbe stalo per essi il colmo dell’ignominia 
e dell’ obbrobrio y se dalle mani di Tar- 
quinio non fosse lo scettro passato nelle loro, 
ma si fosse devoluto in iin uomo si vile; 
se in una città y dove intorno a cent’anni 
prima Romolo , .Stirpe de’ Numi , anzi egli 
stesso pur dio , avea posseduta la reai di- 
gnità per tutta )a sua vita-, si fpsse veduto 
un vile schiavo, nato da una sell ava, as- 
siso sul trono medesimo. Qual disonore in 
fatti , si dicevano l’un l’altro, non sarebbe 
per Roma , e principalmente per la nostra 
famiglia , se tuttavia sussistendo la stirpe 
di Anco , ed essendo piena di vita , la via 
del trono fosse aperta non solamente egli 
stranieri , ma eziandio agli schiavi? Pren- 
dono pcrtanto la risoluzione di togliersi di- ' 
, nanzi questa ignominia col ferro ; ma non 
erano meno sdegnati conti a Tarquinio, che 
centra Servio , e molte ragioni gl’ induce- 
vano a cominciare da lui la loro vendetta. 
Imperciocché s’ ei sopra^ viveva al genero, 
sarebbe stato più agevole a lui già re il 
vendicare l’omicidio commesso da ìoio, che 
ad un privalo. Era d' altronde assai veri- 
simile che , ucciso Servio , non avrebbe 
Tarf|uinia mancato di eleggersi a successore 
colui che scelto avesse per nuovo genero. 
Quindi determinarono i due fratelli di pren- 
lìcisela prima col re. 
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Per eseguire il loro divisamenlo «cclgona 
due villani ardili e pronti, e gl* istruisco- 
ijo Lene di quanto devono fare. Avvicina- 
tisi costoro alla soglia del palazzo colle loro 
accette sopra le spalle , cominciano a con- 
trastar forte tra loro, e a fare un grande 
schiamazzo. At:corre al tumulto tutta la 
guardia , e accalorandosi viemaggiormente 
la contesa , dimandano di essere giudicati 
dal re. N’erano g'à sino alTappartamento di 
lui penetrate le grida. Egli si compiacque 
di ascoltarci. Allora i re, onde rendersi più 
popolari , erano di facile accesso a’ sudditi, 
e ne giudicavano se da stessi i litigi. Comin- 
ciarono i due contadini à gridare e a par- 
lare enii’ambi insieme, interrompendosi sem- 
pre e contraddicendosi.’ Si durò gran fatica 
a coslrignerli a parlare alternativamente. 
Uno di loro espone il motivo della conte- 
sa , e racconta il fatto nella maniera che 
aveano concertalo. Mentre il re gli fissa 
gli occhi in volto , e ne sta allento al di- 
scorso r altro gli scarica un colpo di ac- 
cetta sul capo , e lasciatogli il ferro nella 
ferita prendono entrambi la fuga. Quelli 
che sono intorno al re , lo trasportano 
.semivivo sulle braccia , e gli uccisori sono 
arrestati. 

Promulgatosi l’enorme misfatto , in un 
istante tutta la città è in tumulto , e s'af- 
folla il popolo intorno al palazzo. Tana- 
quilla ne fa chiudere tulle Je porte , e vi 
pone una buona guardia , con proibizione 
di nou lasciare entrare e ^uscire alcuno.- 
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Appresi^ ella intaolo con diligenza quanto 
può servire a curar la ferita , come se ri 
abbia qualche speranza ; e qualora ne sia 
disperalo la guarigione , prende altre mi- 
sure. Ciliaraa poi a se prontamente Servio, 
e moslrandogli il marito quasi esangue, Io 
scongiura stringendogli la inano e presen- 
tandogli i due suoi nipotini, a non lasciare 
impunita la morte del suocero , e a nou 
solFrire che l’ infelice suocera ed i‘ miseri 
orfanelli divenissero il ludibrio de’ loro ni- 
mici. Il trono , gli disse, è a te riservato, 
se ti mostri eoraggioso , e non a quelli 
che per mano altrui commesso hanno l’omi- 
cidio. I^ch ! ja cuore , e segni la i^ia che 
ti aprono gli Dei., e che sino dalla tua età 
pia tenera ti hanno tracciata con quel fuo- 
co divino , che circondò il tuo capo. Su 
via , ti risvegli quella famma celeste , e ti 
scuota da quel letargo che a te ed a noi 
sarebbe del pari funesto. Considera a qual 
posto ed a quale stato ora sii giunto , e 
non badare a quello nel quale se’ nato : ab- 
biamo noi pure regnato , comunque stra- 
nieri , e se nella turbolenza di sì funesto 
accidente non osi di appigliarti al partito 
eh’ è per te più vantaggioso , lasciati con- 
durre da’ mici consigli. 

Non potendosi soslenei’e le grida e gli 
sforzi violenti del popolo , la regina , af- 
facciatasi ad una finestra , procura colle 
sue parole di acchetarlo, facendogli inten- 
dere ; « che il re , férito da un colpo im- 
petuoso ed improvviso , avea sul fatto per- 
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auto i sensi; ma che non essenao {>énètrato 
ii ferro troppo addentro , crasi già riavuto. 
Che rasciugato il sangue , ‘crasi esaminata 
la piaga , e che le cose prendevano buona 
piega ; onde sperava che nel dì susseguente 
si sarebbe il re lasciato vedere. Che intanto 
ordinava al popolo di ubbidire a Servio, 
siccome a lui medesimo ; cb' egli avrebbe 
penduta giustiziale adempiute le altre fun' 
zioni proprie della reale dignità. » Laonde 
Servio comparisce vestito del manto regale, 
e accompagnato dai littori , e assiso sul tro- 
no decide sul fatto alcuni affari , e dichiara 
che intorno agli altri prenderebbe consiglio 
dal re. In questo mezzo avendo i 6gli di 
Anco inteso che i due uccisori erano stati 
incarcerati , credendo che il re ancora vi- 
vesse , e vedendo quanto era grande 1’ au- 
torità di Servio , eransi ritirali in esilio a 
Suessa Pomezia città dei Volsci. 

Morì Tarquinio Prisca all'età <K offan- 
t’ anni , de’ quali trenta ne avea regnalo, e 
lasciò due uipoti (i) di tenera età , cioè 
Lucio Tarquiiiio , e Arunle Tarquinio , e 
due Gglie già maritate. 

(i) Dionigi d"AlicarnJsso con una lunga dissertazione 
dimostra ch'erauo nipoti, non Jìgli di 2'unjuinio Prisco, 
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per tempo alte fatiche , c a* tra^ 
i>af>li. hinulazione insorta tra le mi- 
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Par. I. Popoli antichi che alitarono 
dapprincipio in Italia. Evandro:' 
Ercole. Latino. Enea giunge in 
Malia. Sposa la JigHa. di Latino , 
e fabbrica Lavinio. Guerra contro 
di Turno' e Mezenzio. Ascanio e- 
dificaAlba Lunga. Serie dei re di 

Alba 
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mitore suo fratello maggiore. Rea 
Silvia figlia- di costui f rinchiusa 
tra le Eestali , partorisce due bam- 
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Marte , i quali segretamente sono • 
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ristabiliscono sul irono il loro avel - 
lo , dopo avere ucciso Amulio. Mor - 
te di Remo ' 66 
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Romolo • _ iti 
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molo sconfigge i Ceninesi , e ne 
riporta spoglie opime. Sottomette 
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mini. Aspra guerra cantra i Sa- 
bini , terminata con un trattalo di 
pace. Tazio e Romolo regnano in- 
sieme. Morte di Tazio. Romolo de- 
bella i Fidenati , i C ameriani , i 
Vcjenii. Morte di Romolo. È ono- 
rato come un dio io5 

Interuegno. Dopo un anno d' interre- 
gno Numa Pompilio è eletto re. i35 
ART. IL Regno di Numa Pompilio. . i44 
Par. I. Numa si dedica a raddolcire i 
costumi dei Romani , e ad infon- 
dere nei loro animi uno spirito pa- 
cifico pegli esercizj della religione. 
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colloqui colla nirfa Egeria. Rifor- 
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Regola le funzioni delle destali. ' 
Stabilisce i Salji indi gli araldi di 
guerra., detti feciali ; ed altri a- 
raldi per le cerimonie della reli- 
gione. Effetti maravigliasi di taU 

discipline 

Par. II. Numa si dedica a stabilire il 
buon ordine nella città e nella cam- 
pagna. Inspira ai suoi sudditi l' a- 
more della fatica , della frugalità , 
della povertà. Muore compianto da 
tutto il popolo. Falsa opinione , 

, eh' egli fosse stato discepolo di Pi- 
tagora. Libri sacri chiusi nel suo 

sepolcro. . . l 

ART. III. Regno di Tulio Ostilio.. . 174 
Tulio divide alcune terre ai poveri cil- 
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iadini. Chiude il monte Celio nella 
ritià. Guerra contro gli Albani , 
che termina col combattimento ci 
corpo a corpo tra gli Orazj ed 
i Curiazj. Orazio uccide sua sò- 
re/la. Tradimento e supplizio ~di 
Suffezio. Alba spianata , e i suoi 
cittadini riuniti a quelli di Roma. 

' Guerra contra i Sabini , indi con - 
ira i Latini. Grande pestilenza in . 
■Roma. Morte di 'rullo Ostilio. . . 
ART. IV. Regno di Anco Marzio.. . 201 
Anco Marzio stabilisce il culto trascu- 
• sotto il suo predecessore. So - 

stiene suo malgrado molte guerre , 
^sempre con vantaggio. Ingrandi- 
sce Roma aggiungendovi il monte 
Aventino. Fci edificare la città 
d’ Ostia. Cinge di mura ii_ Giani- 
colo. Lucumoìie nato in Tarquinia., 

^ originario di Corinto , recasi a 
Homa con Tanaquilla sua moglie. 

Si rende accetto al re^ cd al po - 
polo. Prende il nome di Lucio Tar ~ 
quinio. Morte di Anco. ...... ivi 

ART. V. Regno di Tarquinio Prisco. 212 
Tarquinio è dichiarato re. Crea cento 
nuovi senatori. Sostiene molte guer- 
re contra i popoli conjinanti , c 
n esce sempre con vantaggio. Cose 
stabilite da Tarquinio in tempo di 
pace. Accresce , abbellisce., e for- 
tifica la città. Scava acquedotti, 



circo. Prepara 


le fondamenta del Campidoglio. 
Storia dell" augure Nevio. Nascita 
di Servio Tullio. Tarqiiinio lo sce - 
glie per genero. Morte del re ^ as- 
sassinato per ordine dei figli di 
Anco Marzio • 
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